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IMPUDENZA LETTERARIA 

Sermone Parenmtico 

DI A. C. , 

CONTRO UN LIBRO INTITOLATO ' 

Memorie Anedote spettanti alla vita è 
<tgh studj di F. Paolo Servita rac- ' 
colte e ordinate da Francesco ' 
(rriselini . 
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S E X. L A 


IMPUDENZA LETTERAm. 

' Sermone Parenetico . - 


* ' ' >■ 


S Ebbene la tmuidetiza letteraria > fia cq^ 
antica come le lettere , e i Zoili , e glt 
Aridarchi , e gli Aretini , e gii Sdop- 
pi Heno infamie di tutti i tempi ; e però vo* 
ce che del moltiffimi eièmpj di c^ueda impu- 
denza' ninno da dato maggiore di quello, che 
voi mio cariffìmo Francefco Grifelini a quedi 
giorni d dede con quelle vodre Memorie 
Anecdote intorno alla vita e agli dudj di 
Frate Paolo Sarpi , nelle ^oali dicono , che 
voi ben fmtete vantarvi, di aver fnperati tut- 
ti gii aatichi e moderni Cani della Repoblica 
letteraria^ E veramente per quanto fieno dati 
impudenti gli eruditi Cinid antichi e moder- 
ni , han pure indolcito i loto urli con quaU 
che apparenza di raziocinio e con qualche 
condimento di eleganza, nò veruno di elfi è 
«ai venuto a taftta peiverfità , che non fiu 

A a pea- 


f endo ni penfare , parlare , ti^ fcrivere ab- 
ia proiiiulgato 1 Tuoi latrati . Laddove chla- 
rlffima cofa i , che voi fenza mai efservi efer- 
citato almeno un poco nell’ arte del razioci- 
nio e della parola , anzi pure l’ una e 1’ al- 
tra arte fgridando , avete comporto il libro 
voftro , e lo avete empiuto d’ ogni genere di 
abbaiamenti contro dottifsimi uomini e contro 
i diritti delU modertia, della verità, e della 
ragione. Le qu4< munifiche glorie fé fono 
veramente voftre , fiere ben’ altra cofa voi _, 
che non furono Diogene e Menippo . Ma il 
fetto i , Signor mio , che fono voftre quelle 
magnifiche glorie, e .avendo io letto così un 
poco il voftro fcartabello , mi fono fatto chia- 
ro, che voi fiere il folo uomo del Mondo , 
il quale per virtù di un Eroico pudore pofsa 
componere un libro lènza fapere nè penfare 
nè laivere. Io voglio per gioco provarvi 

S nella airenna 2 Ìone , e trame la legittima di- 
uzione fenza però afpirare a perfuadetvi , e 
• ad ingentilirvi , perchè liete troppo bene ar. 

tnato contro le wrze della ragione e della 
eleganza - 

£ da princifHO a dar qualche faggio delia 
inudita copia delle voftre dialettiche ricchez- 
«e , lo farò cofa , che non fo fe altro Cenfo- 
re abbia maj filtra. Voi avete porto nel prin- 
cipio del libro voftro il ritratto di Frate Pao- 
lo e Io avete ornato di alcune figure le qua- 
li fembran dipinte per far onta ad ogni buon 
raziocinio, di t4 che alcuni piacevoli Uo- 
mini , veduto il quadretto voftro diftèro , co- 
fiui ^ un mal logico anche in pittura . Si 
fede adunque nel voftro quadro Diogene con 
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le mani aperte : con 1’ una tenendo la fua 
lanterna , e con l’ altra mollrando la imma- 
gine di Frate Paolo dipinto fui fondo della 
fua botte , come quell’ uomo tanto cercato , 
e rinvenuto qui finalmente . Da quello bel 
quadro adunque comincerò le olTervazioni mie. 
Primieramente vi ammonifco , che la plebea 
narrazione della botte , e della lanterna ì una 
frottola infieme con altre aliai cucita fui fajo 
di Diogene dai Sofifli , i quali erano uomini 
innamorati del vero e della logica così come 
voi .‘Io direi , che a perfuadervt di quello 
leggefle gli idonei Autori , ma un dipintor 
come voi non vorrà leggere di quelle' baje e 
amerà piuttollo godere della infinita potellà 
de’ Dipintori , e de’ Poeti , febbene a dir vero 
elTendo voi uomo della fcuola- Cinica dovre- 
ile conofeere la vera ifloria di quella fetta . 
Voglio ammonirvi in fecondo luogo , che da 
quella botte , e da quella lanterna efeon fuo- 
ri due confeguenze che mctton paura . una 
^ , che dal tempo di Diogene fino a F. Pao- 
lo non vi fu al Mondo uomo degno d’ elléc 
guardato con quella lanterna. L’^altrà b che 
Frate Paolo dovette effer piìi Cinico di Dio- 
gene iftefib per venire alla fomma dignità dì 
elfere il folo uomo dalla lanterna . La prima 
confegoenza vi mette in dtfeordia con tutto 
Il genere umano i perché il Cinefe , e il 
Giapponefe non vorrà mai , che F. Paolo fia 
miglior cofa di Confucio» e di Xaka , nc l’ 
Inaiano che fia di più di Budda e di Brama, 
ne il Perfiano di Mitra, il Turco di Ma- 
cornetto . Neppure nel nuovo Mondo avrete 
quartiere. Tra i Crilliam poi farete un pro- 
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faao . La feconda cdnfcgaenza non piaceri a 
F. Paolo ifleffo , che certo non vorrà portar 
la Tacca e il bacoio Cinico , e voi malTìma* 
tr>ente, che tenete per vere fino le infanra- 
sioni favolofe di quella fetta , dovrete pur 
vedere di qual grande vergòna fia a F. Paol^ 
la Cinica approvazione . lo voglio in terza 
luogo ammonirvi , che vi contradite in quei 
verfi , che ponete fotto al quadro 

Tandem htminem inveni cnjus saf lentia 

- Qtelo 

Lapta oculns aperit Kegibtts & 
pulis: , 

fa fapicnia adunque di F. Paola cadde . dal 
Cielo > e non fu già apprefa nella fcuola Ci- 
nica . Se cosi h , la lanterna « la botte , e il 
pubblico buffone di Grecia (i) fe nt'fdegne- 
vanno , e il quadro anderà ip mina ; e mol- 
to più ancora fi fdegneranno -i Re e i Popo- 
li , che furono dalla Creazione del Mondo fi- 
no a F. Paolo perché nel vero h un poco 
duro, che tutti gli Imperadori e i Re e t 
Confoli c i Duci e gl’ Impprj c i Regni e 
le Repubbliche ‘fieno fiate nella cecità fino % 

3 nel buon giorno in cui piacque a F. Paolo 
i aprir loro gK occhi . Di tutte quefie dot- 
trine e confeguenze , che Hanno nel vofiro 
quadro io fo certo , che voi non ne avete 
conoTciuta niuna ; donde io deduco , che vói 

,ave-’ 

/ ' 

(i) E* fiato fcritto , che Diogerw tra Scurra 
publieus Crteecritm » 


avete dipinto if quadro come avete cotnpo- 
ilo il libro , ciob fenza ufar ragione , è fenza 
^per quello , che fiite . In&tti già fino n et 
frontifpicio fi mollra quefto .palefemente : 
Voi .nominate il garbuglio vouro Memorte 
Anedote rsccolte e ordinate . Ma fé io ande> 
rò mofirando , che all^ infuori di qualche car- 
ta, in cui nulla' vi \ d’importante fenonchi 
il grande avvifo , che non era mai fiata fianr- 

f iata , ogni cofa ^ nota e triviale nel vofiro 
ibro', e che le fcienzc e l^erudluione , e il 
difcorfo vi fono in difordine , converrà dun- 
que , ufando ragione , mutar titolo e fcrivere 
Memorie triviali rsccohe e -^disordinate d» 
Tranceseo Griseiini Dietro alle pompe dei 
titolo vengono ^elle maggiori della prelazio- 
ne , nella quale cominciando con un periodo 
che non ha fenfo , raccoUtate che febbene mol- 
te fieno le lodi di F. Paolo, farebbon mag- 
giori fc le inedite fcritture fue fi deffero al 
pubblico ( come fé il valore degli uomini fi 
eflimafle dai libri volunainofi ) e fe 1’ Ano- 
nimo Autore' della Vita di F. Paolo folft 
fiato pili critico e diligente , e <^uì lo dipia. 
gete senza ordine., Sepza criterio , e senza 
documenti , e poi vi fervite di lui le pih 
volte e ne’ cafi. ' maggiori . Per provvedere 
dunque alla gloria del Sarpi voi prendete a 
fcriver di lui e delle lodi del Tuo meravigHo- 
fo iugegno e fapere , e |>rometcete di non 
avanzar cesa alcuna che sìa scompagnata 
da documenti e testimoni anze ; di che ricor- 
datevi bene, -perché io temo, che molte vol- 
te non attengtiiare le voflre promefie . Vói 
promettete ancora dt narrar P ordine e il 
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frowtJSO degli tiud) , e date idea adeguata 
della penetrazione del Sarpì , e di lafciaré /r 
ficciolezze alle teste pieetole . E di c^uefto 
ikordatevi ancora, perché fi dice die il li- 
bro voflro ì pieno ai piccioliffime cofe , e 
che fpefle volte così invilappate la gloria del 
Sarpi in picciolezze pnerin , che la fate ridi- 
cola . Chiudete poi la volita prefazione con 
una declarazione contro i Gefuiti , ai quali 1* 
opra voftra non ^ piacciuta , e hanno detto , 
che il vollro libro no» pui leggersi senza 
peccato^ e che in voi fi va sviluppando un 
novello dannane. Delle quali tre cofe le due 

Ì rime pofibno ellèr vere, la terza non pub . 

'erchb quei dotti Padri che fanno di logica 
han dovuto vedere , che per avventura fiete 
uguale al Giannone in mal talento, ma fiete 
enormemente difuguale in dialèttica . 

Fatta quella fotti! prefiizione vengono le. 
Memorie e cominciano con una medaglia, e 
con due raziocini (i) . La medaglia contiene 
r immagine di F. Paolo , e l’ iferizione Do- 
Sor Gentium . 11 primo raziocinio b quello. 
Quella medaglia è superba : Fra Paolo era 
umile’-, dunque quella medaglia è una im- 
postura . Voi non fapele che quello razioci- 
nio non c in forma , ed è un di quei fillo- 
gifmi meraTigItofi ai quali fi nega la confe- 
guenza, la quale non ha qui che fare eoa 
le premelTe , potendo elTer vero , che la me- 
daglia fia superba , e F. Paolo fia umile , e 
pur la medaglia fia vera medaglia , immagi- 
nata 


(i) Pag. I. *. 


«ara e conFata , da nef tempo di F. Paolo , 
fia dopo da taluno che non era così umile 
come il fuo Eroe . La vera confeguenza era: 
dunque quella medaglia non è fatta da, F, 
Paolo , la qual forfè da ninno vi farà nega- 
ta . L’ airro raziocinio i: anche più vtzzofo , 
e dice così . F. Paolo non volle mai essere 
coniato nè dipinto : ma trovanti pure ritrat- 
ti suoi in copia ^ dunque furon fatti senza 
suo consenso. Voi ncn fiere già obbligato a 
vedere , che da quello difcorfo non fi racco» 
glie , che la medaglia sia un' impostura y 
anzi potrebbe raccoglierli il contrario , p>er- 
ch^ ficcome i fuoi Ritratti non fimo impostu- 
re , quantunque F. Paolo folfe umile , e non 
consentisse d' esser dipinto , così potrà non 
cflere impostura la medaglia . Io temo poi 
anche, che voi non abbiate faputo voi ftef- 
fo , che cofa intendiate con la parola impo- 
stura . Perchè o intendere che quella iTieda- 
glia è fiata attribuita a F. Paolo , e la me- 
daglia non dice quello ; o intendete che fia 
finta come dei tempi di F. Paolo , elTendo 
cofa recente , e la medaglia non dice lei ef- 
fere nè vecchia , nè giovane : ma quando di- 
eefse tutto quello , voi non gli fapete prova- 
re il contrario . Vi avverto poi anche , che 
voi provate il primario punto de’ voftri ra- 
ziocini , cioi clic F. Paolo fofse nemico de* 
Ritratti, coll’autorità delP Anonimo autore 
della Tua vita , da voi già prima infamato . 
Mancano dunque, in quello gravilTìmo argo- 
mento i promelfi monumenti anedott , e i 
la/iocinj . ' 

Voi intailto andate oltre facendo un ant- 
-A i ■ poi- 


pollofo epilogo della vira , delle eontelè , 
delle grandezze di F. Paolo , il quale Bpilo- 

f ;o era da rifervariì per P ultima pagina del 
ibro voftro quando le cole erano provate . 

Qui i troppo fretrolofo , e pare che abbia 
voglia di metterci in difordine e di farci fro- 
de . Domandate poi perdono al lettore fé pet 
mancanza di lurm non farete quello , che 
Mvete promesso , e vi confortate dicendo , che 
riferirete fedelmente quanto da voi è stato 
raccolto e osservato , e basterà questo a far~ 
vi compatire nel resto (i). Ed io vi dico 
che fiate di maggior aniino , perchè farete 
compatito in ogni cofa . Dopo quelle plrote- 
llazioni voi raccontare il giorno il mefe e l* 
anno della nafeita di F. Paolo , il Battefi- 
mo, il nome, il Padre, la Madre , la fo- 
rella , il fratello della Madre, il maeftro del , " 
Fanciullo F. Capella, e l’anno e il mefe e 
il luogo della fua vellizione religiofa , e il 
miovo nome , ed altre tali colette afsai note 
e picciole , e tutte fenza i promelli n}onu- 
menti anedori (2) . Ma fi era pnr dianzi 
fiatuito da voi di non dir cosa scompagnata 
da documenti e testimonianze , e di lasciar 
te ficciolezze alle teste piccio/e . Voi ne liete 
così rollo dimentico ? e il peggiore è , che vi 
vedrenK) in quella, colpa quali ad ogni paf- 
. fo , coficchè farebbe gran no/a riprendervi 
Tempre . 

Pare ora che id)biate voglia di accollarvi 

alle 

(1) Pag. ?. 4 * 5 * I 

(2) Pag. 6. 7. 8. 





ir 

alle cole grandi , e provar davvero la si/iga- 
larità HeU' ingegno Al F. Paolo . Voi ragio* 
nare dunque così . .f'. Paolo di tredici anni 
argomento in Filofofia , e quello fe provato 
>da un monunrento che fla nella Biblioteca de’ 
Serviti di Venezia : di 1 anni renne con- 
clufione in Teologia , e quello ancora è pro- 
vato da un altro monumento , il quale ftà 
nella ftefsa libreria , ed ^ un pe/ao della 
carta in cui furono ftampate le teCi sfortuna- 
tamente sottratto alle ingiurie del tempo per 
autenticare un fatto y che trasandato dall' 
Anonimo durerebb'esi fatica ad ammettersi , 

‘ Di dieciotto anni foUenne anche conclufìon 
teologica, e fi prova col libretto delle tesi , 
-e fi avverta bene che sono jop» e non già 
J18. come scrive P ^onimo . In quelli ci- 
menti F. Paolo raccolfe 1 ’ approvazione di 
tutti e* mafiÌHiamente del Duca Guglielmo 
Gonzaga, e del fuo Convento . Ma quello 
veramente non fi prova n^ dal pezzo di^car- 
ta ,-n^ dal libretto delle tesi . Si ricava so- 
lamente dai Registri del Convento de' Ser- 
viti ^ che n'^ ebbe in premio sei scudi an- 
nui (i) . Dunque F. Paolo fu un singolare 
ingegno. Io vedo nel vero che cotelli vollri 
fono monumenti ; ma non vedo poi il razio- 
cinio nb la confeguenza . Credete pure a me 
Signor Grifelini , che con qualche memoria , 
con molta loquacità , e con afsai ardimento 
fi fa di bcHifllme conclufioni , ed io ne ho 
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(i) Pag, 8. t*. 


12 ' ' ^ . 
afcoltate da fanciulli mediocri y e voi certo 
che non flètè fprovveduto di cofifi'atti orniu 
menti, in quella immenfa diflanza in cut fiere . 
dall’ingegno di F. Paolo avrePe fbftenute le 

S ùù belle conclufìoni del Mondo . Se F. Pao- ,»^ 
o adunque per r prova del fuo fonimo iagcgno^*^- 
non avefse altro che i ridicoli rnionumenti 
del pezzo di carta , e del libretta , e del 
Registro ' del Convento potrebbe aggùagliariì 
a voi ; la quale eguaglianza vuoi dire che" 
/'avrebbe poturo tenere le*^fue belle conclufio- * 
ni fenza raziocinio . V’ ^ però un altro ax- 
gomento ( voi feguite a dire ) della fapien- 
za d) F. Paolo ed \ , che il Vefcovo di 
Mintova'lo fece lettore in Teologia . Ma 
quePo vai forfè quanto le Conclufìeni . No* 
sacri Canoni f voi aggiungere ) era talrnen- 
te istrutto , cae di essr oltre il capirne lo - 
spirito e la forza , ne sapea anche le cagio- 
ni y e i' tempi della loro instituzione . Que- 
(lo verataenfe , febbene non sia argomento di 
singolare ingegno , non h péro poco , e voi 
avrete prónto qualche monumento . Ma voi 
non ci dite alrro^ che 1’ Anonimo alla ^ 

6. y cioè quell’uomo sent^ ordine , senza di- 
ligenza y senza criterio , senza documenti , 
il quale come poteva spai in così fatta po> 
verta decidere della forza y e dello spirito t 
delle cagioni de' S Canoni ì F. Pàolo fu poi 
anche dottilTImo nel greco e .nelP Ebraico , e 
lo provate coll’ adérmazione del Colomeslo 
feruta faper dove , e cóli’ autorità d’ un falre- 
rìO) ove F. Paolo avea notate molte varianti 
p's . le- 


' i? 

lezioni ebraiche e greche' (t) cofa che può 
e(ser fatta da ogni principiante . 

Dòpo quefte lepide argomentazioni voi 
prendete a difputare contro il celebre Renato 
Rapino accufandolo di aflfermar cofe ri-dicolt^ 
con la quale gravilTìma contumelia io credo , 
che wgi lo vogliate caftigare , .perché Teppe 
in Ittica e in eleganza ,, e molto maggior- 
^ mente perché fu Gefuita Afcoltiamo il vo- 
• Aro argomento . ha Storia etti Concilio di 
Trento di' F, Paolo fu opera di etto lustri. 
Fu. stampata net lóip, dunque la comincili 
a comporre intorno al 1572. in etl d’ incir- ^ 
ca 20. anni : Ma il P. Rapino avanza quei- 
la Istoria essere stata scritta calla partico^ 
lar mira di vendicarsi della Corte Romi- 
na ^ e del Papa che non P aveva fatto Car- 
dinale . Dunque fe ciò fofse avrebbe ckn'uto 
fcriverla afeai dopo r E poi un Giovine, di 
20, 0 2 j. anni poggiar tanP alto ? un gio- 
vine esercitato nella virtù , intento alP ese- 
cuzione de' concepiti disegni^ bramoso della 
tranquillità , voler efsef Cardinale ò- dur>- 
que molto ridicola 1 * afférmazione del' Pi Ra- 
pino (2) . Ma fé ella ò tale io penfo che si 
afsomigli al voftro argomento . Imperocché 
é cofa da rider molto, che voi il quale but- 
tate i monumenti a moggia fenza bifogno , 
ora che si tratta della bafe di tutto il vodro 
argomento , cioè di quella proposizione : La 
Istoria dei Concilio fu opera di otto lustri y 

P ahw 

(O Pag. li* 

(a) Pag. 1^2. 14. 




l’abbandonate fola fenza venm monuróento 
efpofta ai pericolo di efser negata io vi 
ammonlfco , che non mancherà ' chi ve U 
fappia negare . Ma mettiannb che vi sia con- 
ceduta . Diranno, perb che voi fate 1 libri con 
troppo gran fretta , e non fapete qual sia l’ 
nfo altrui, e la lentezza de’ veri letterati uó- 
nùni , i quali Cogliono prima^ immaginare .le 
loro opere , poi andarne ripofatamente r^co- 
gtieudo la materia, e finalmente darle fórma. 

a uando che sia , e fenza fretta . Pub dunque 
are che F. Paolo abbia ideata la flor-ia del 
Concilio e poi ne sia andato adunando la-fo- 
ftanz'a poco a poco, e finalmenle entrato nel- 
la nimicizia di Roma per il negato Cappello 
abbia darò forma e compimento alla fui fa- 
yofa . Quanto poi alla giunta del volito ar- 
gomento mi par femplice afsai, e non fo per 
quale travolgimento di ragione voi troviate 
tanto afsordo, che un Giovine di z>. anni 
esercitato nella virtù , intento ai suoi dise- 
gni , bramoso della tranquillitd .non pofsa 
denderare d» efser Cardinale . Io ho detto 
quelle cofe , non perché abbia per vera la 
-narrazionot^el Rapino j ^ per mollrare che 
il ridicolo che le attribuite si parte da lei e 
viene a fiarsi col vollro argomento. 

Di qui pafsate a dire che F. Paolo fu fat- 
to Bacciliere e lettore in Filosofia, e quello 
aneddoto^ grande provate coi Registri del 
Convento : e poi aggiungete che diede ita 
Mantova i più luminosi faggi del fuo Cape- 
re , che in Milano fu adoperato da S. Car- 
lo Borromeo in alti affari , che in Venezia 
> 


/ 


thbe numero di scolari tratti dal nuo- 
vo m^oao e dalle recondite , e incognite dot- 
trine (t) . Ma quelli nugnifìci fatti voi 
non provate con alcun cor» al- 

tro monumento aneddoto. Sicchb voi pròva- 
^te il meno , e lafciate il più iènza pro- 
ve. £ quella' ancora b un buon fegno di ra- 
ziocinio . 

y EHanzi voi facelle cenno di voler dirci le 
gran bofe^, e ci delle la baja Or fate ancor 
cenno, e temo la medefima beffa. Tutta vol- 
ta poìchb lianao in qi^lla miferia , converrà 
Poflmerla» Ver dite adunque 'di aver Ietto 
un manoferìtto autogralò,.'ia cui Jbno fcrittl 
i penGeri GIofoGci , erigoattenutici di F. Pao- 
lo , donde G raccoglie , che nelle accennate 
scienze si era proposto un punto di perfezio- 
ne ^nallora non pensato , e che .vidde , e 
^assaggiò tutto il meglio , che poteano o do- 
veano dopo lui pensare gl' ingegni piu sve- 
gliati del passato e presente secolo , e, che 
avanzi le. cognizioni degli antichi Matema- 
tici ^ e de' coetanei , e precorse alcune dalle 
idee de futuri (2) . Io confeflTo , che ' quelle 
fono graviffìme cofe , e 'onorevolifliirìe all’in- 
gegno di F. Paolo , e tali eflfendo , debbono 
eflfer trattate con diligenza , e provate con 
fomma chiarezza , acciocchb i malevoli non 
dicano che fono millanterie Voi avveduto 
uomo ne conofeete il bifogno , e fcrivete Co- 
pra quello alcune annotazioni . In (ina voi 
dite , F. Paolo in quei fuo autografo tratta 

del- 
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della Sìntesi e delP analisi ai numero i, 
dell' areometria ai numeri 56. 57. ec. della 
Geometria ai numeri 8 , ^1. ec. delle 'Sezio- 
ni coniche ai numeri 596. ec. della Mtcani- 
ca y della Statica dell' Idrostatica dell'Ot- 
tica dell' Astronomia dell' Architettura mi- 
litare de Progetti e Problemi ai numeri 
ec, (i) Ma dir quello e tacere , per avvifo 
mio , torna al medelìmO' . Quanti vi fono 
che hanno fcritto della Geometria, dell’ Allro* 
nomia , dell’ Ottica lenza dir niente di nuo> 
vo , e talvolta niente dh buona. Che giova 
dunque raccontarci , che F. Paolo «fcrilTe di 
quelle Icienze lenza poi dirci - dove fu che 
giunle al punto, di perfezione fino ali-ora non. 
fensato , dove lu che profetò i pensieri nti- 
gliori degli ingegni più svegliati- del passa- 
to e presente secolo , dpve In che vinfe i par- 
sati , e fu il precursore de'^ futuri Matema- 
tici. Quedo- era da dirli per liberare la gloria 
di F. I^iolp dalle rifa de’ malevoli , i quali a 
ragione diranno^ che ellèndo voi sì gran par- 
latore e tacendo poi in cole di tanta gravità^ 
e quei nuovi penfieri non fono nell’autografo, 
o voi non gli avete inteiì , e avete intricati 
noi, e voi AeHo in mezzo a quelle inutili cita- 
zioni . Io m’ attengo più volentieri a queibd* 
feconda parte , perché lébbene non eliimi lem- 
pre la volontà di F. Paolo , edimo fempre 
il luo indegno , e lo reputo idoneo a luoli- 
mi invelligizioni ; ma efculatemi le non re- 
puto voi da taotO' d’ intenderlo . In fatti voi 

me- 
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merfefìmo m* invitate 2 quefla opinióne co** 
queir altra annotazione , in cui vi sforzar* 
a trovare nell’ autografo nuove fcoperte in 
Fifica j- ma in quefto sforzo tanto v’ intriga- 
te , e vi confondete , che in fine attribuite a 
F. Paolo 0 errori o niente . Voi dunque co- 
minciate a dir così (i) . Mostra F. Paola 
, nel num. ij. che P acqua nel sua luogo non 
terfa discendere e ^er'h non è grave . Ma 
voi che ofientate di efière così (tudiofo delle 
novità fifiehe , ignorate poi che quella prete- 
fa fcoperta di F. Paolo ìfc un vecchio errore 
di Arinotele, e degli Ariflotelici , i quali de- 
lufi da certo grolTolano efperimento della fec- 
cbia nei pozzo infegnarono , che P acqua non 
gravita nell’acqua, della quale dottrina fi ri- 
dono ora i buoni Filici , 1 quali con evidenti 
èfperienze infegnano , che l’acqua pefa egra- 
vita da pertutto, febbene l’equilibrio in cut 
le particelle d’ efla fono ne follenga ia gra. 
vitazlone , e ne renda il pefo ipfenfibile . 
Voi dunque coll’ufo del folito vollro razio- 
cinio da un vecchio errore di F. Paolo rac- 
cogliete, che egli fti ritrovarore d’incognite 
verità , e per compimento di dabbenaggine 
caricare il grande Galileo del medefimo. erro- 
re come fe fofle una lode . Il Galileo mede- 
simo ( voi dite ) mostrò che P acqua non 
ha graviti veruna . Tom. i> pag. 2 12. Ma 
chiunque ha letto il difcorfo del Galileo , 
che voi citate , ha dovuto conofcere , che la 
dottrina di quel Valentuomo tutta contraria 





ì . 


IS _ 

ti prìncipi de* Peripttetict altrt non ^ in 
tatto quel libro e dovunque ha parlato de* 
Hquidt, fé non che Tacqui ^ gtave e cete» 
discendere dovunque fìa , e non ha mai fo« 
gnato di dire aflulutamente , ficcome voi fo- 
gnando gli attribuite , che T acqu* non hn 
gravità veruna y e non cerca di feendere nel 
luogo fuo , il qual farebbe un’ errore gravif- 
fimo ; e ha detto folamente , che /’ stequa 
nell' acqua nan ha gravità veruna poiché 
non vi discende trattenuta dali’et^uilibxio , in 

2 uella guifa che due peli nella bilancia non 
anno gravità y cioè non discendano tenuti 
dalla forza dell* equilibrio , febbene però pe. 
fino, e fi sforzino a feendere J ' Voi 'dunque 
non avete, intefo il Galileo y e forfè nemme- 
no il Sarpi , e mentre volete lodar quello 
eendolo precurfore delle feoperte dell’ altro 
Toi aitribaite un’ errore ad ambidue , e vitu- 
perate T uno e T altro . Ma voi poco- folle* 
cito d’intender quello che dite, andate puro 
oltre fcrivendo , che alla dottrina di F. Pae. 
lo num, 5^8. data della corda pendente à 
simile quella che ha. fi Galileo Torrt. III. 
p, 807. rispetto ad un solido che soffra ,una 
pressione, lo invito tutti i Fifici del Mondo 
a fvolger fe poffono quello indovinello. dell» 
corda pendente y e faper dire qual conneUìo- 
ne abbia col solido premuto . Per compimen- 
to poi di chiarezza il tom. III. del Galileo 
non giunge alla p. 807. Voi feguite a dire . 
Al num, ao8. pone il Sarpi per chiara co~ 
sa che ascende nelP acqua il piU leggiero di 
essa ( Ma che vuol dire quel piu leggiere 
di essa} forfè la parte d’acqua più leggiera 

deli’ 
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dell* altra acqua oppure un’ altro corpo pia 
leggiero di lei? ) Mon ^scinde perchè 
insò egli vada ( alcenderà dunque , perché 
và, all* ingiù ) ma perchè datl^ acqua che più 
comprime spinto viene . ( L’ acqua dunque 
nell’ acqua comprime e pefa e cerca difcen- 
dere . ) Afcoltiamo queft’ altro inviluppo . 
Insegna F. Paolo n. 542. che un corpo che 
pesi in aria duplo all' acqua discenderà im 
essa come n' ascenderà l' aria . Questa pro- 
prietà è pure' espressa^ dal Galileo t. I. pag. 
217. ove asserisce che la gravità del solido 
maggiore , 0 minare della gravità dell' ac- 
qua è vera e proprissima cagione delP anda- 
re e^ non andare. Ditemi in graaia dove deb- ^ 
ba àndart cotefio solido ? Il Galileo difle al 
fondo , e voi lo lafciate andare , e non an- 
dare non fi fa dove come non fapete dove 
andiate » non andiate voi flcffo t Tuttavolta 
con una meravigliofa fic'urezza voi conchio- 
dete . Bastino questi pochi luoghi per corro- 
borare quant' ho avanzato . E noi diciamo 
badino a corroborarev che voi non fapete n^ 
il linguaggio de’ Fifici , quello degli uo- 
mini . Avendo vo; raccontate qucfte cesi bel- 
le cofe , che non fon veramente altro , che 
errori e tenebre , fate le meraviglie grandif- 
sime, che F. Paolo le abbia fapuro dire nel 
vigesimofedo anno dell’età faa, e avete me- 
raviglia anche triaggiore , che da parecchi an- 
ni si efercitafle nell’ anatomia . Ma io vi fo 
dire , che vi fon giovani ancora di vent’. an- 
ni , che fanno ben altro , che quegli drafal- 
cioni , coi quali voi ofcurate la gloria di F. 
Paolo , e nel tempo medesimo si eiercitaa* 

nel- 


nella Anatomia, e in altre cofe a(Taì . Ma 
F. Paolo , Toi dite , trovò le valvule delle 
vene , e In circolazione del sangue (i) . E 
qui entrate in quella lunga e ditficil quilllo* 
ne fé Ipocrate e Galeno, e Platone, e Ne- 
meslo , e ai tempi pili recenti Michele Ser- 
veto , e Realdo Colombo , e Andrea CefaU 
pino abbiano' conofciuta e fcritta la circol^ 
alone del fague prima di F. Paolo , e di Gu- 
glielmo Arveo . Voi afTermate che F. Paolo 
non ebbe intelligenza cogli Antichi , n^ co* 
moderni , e fece le fne fcoperte da le . Ma 
come siete a provare P affermazione voflra | 
fate tutt’ altro. Perchè in primo luogo accu- 
fate d’ impoRura Pietro Bayle, quando fcrif- 
fe , che il Leoniceno narra , che F. Paolo 
occultò la faa fcoperra , e folo nel ptorno 
della Tua morte cdnfegnò ai Tuoi Religiosi un. 
libro in cui P avea regiftrata . E già il rac- 
conto del Leoniceno è tutt’ altro da quella 
che voi interpolate , nè voi fapete provare 
che sia imponura ; e fe pur foffe , P. Bayle 
femplicemente citandola non dee efsere ripre- 
fo d’ impofhira . In fecondo luogo voi dite , 
che il Battolinole il Veslingio Hanno per 
F. Paolo , ma che P Enzio e I’ Arveo iRtfso 
raccontano P origine del falfo avvifo di que* 
due Autori , la qual è di quella foflanza . 
Un Ambafciator Veneziano, in Inghilterra eb- 
be in dono dall’ Arveo il libro de Cireula- 
rione sanguinìs . Tornato a Venezia lo diede 
a leggere a F. Paolo , -il quale per ajuto del- 
la 

(i) Pag. if. 20, 21. 22. £no 9 i 8 . 


la memoria ne trafcrìrse alquante cofe , che 
fiiron poi trovate dopo ia di lui morte , e fu 
creduro , ch’egli fofse l’Autore delle Dottri- 
ne copiare ; e I’ Arveo ferbava lettere di F. 
Fulgenzio , che dicean quello . Voi fciogliete 

0 tagliate piuttoflo il nodo rifpondendo che 
quella b una menzogna lampante dell’ Arveo, 
Uomo per altro tenuto diligente veridico in- 
genuo da tutti , e a’ noflri giorni dal dotto 
Alberto Aller , la cui teHimonianza vai tutti 

1 vollri monumenti . Vi sforzate a provar 
quella menzogna con l’anno i6z8. in cui hi 
Itampato la prima volta il libro dell’ Arveo, 
cio^ piìt di cinque anni dopo la morte dei 
Sarpi ^ che nrnrì nel 1625. dunque quei rac- 
conto , dite voi , b una««»« menzogna lam- 
pante . Vedete a qual tenue filo b appefa la 
gloria anatomica di F. Paolo. Ma prima dì 
oltraggiare un dottiflìmo ed oneflimmo Uo- 
mo , è necefsario , Sig. Grìfelini , che inten- 
diate come ^ diffìcile molto fimere qual sia 
la prima edizione d'im libro (tampato in In- 
ghilterra , o in Germania ben più di cento 
anni prima di noi. Quelli che- fanno la dif- 
ficoltà e ofcurità di quelle notizie e i gran- 
chi che si prendono , vi diranno che siete 
troppo ardimentofo, e che potrebbe efsersi 
fatta una edizione più antica ,, la quale do- 
vefse mettersi tra que’ molti fatti accaduti in 
età e in ter^ lontane , de’ quali non giunfe 
novella fino a noi , e- tra quei mille milioni 
di cofe che voi non fapete . Oltre poi que* 
milioni voi non fapete quell’ altra, cnealcumt 
volta gli fcrittori fogliono donare ai loro Me- 
cenati e Signoii , e anici le loro opere ma- 


a* . . 

^ofcritte , di die ne abbiamo e(eM|>j 
nù . Quefie considerazioni fono piìi giufie mol- 
-to che una mentita impudentemente data al 
grande Arveo . . 

" Ma'ponghiam pure che.F. Paolo fofse Io 
fcopritote di qqetle valVUie « ancora della 
contrazione , e dilatazione del ibrame dell* 
ttvea siccomC'Voi folienete, io voglio aaimo* 
nirvi , jcte i cofilTatti fcoprimenti non fono 
prove di raro ingegnale lapienza. II cafOgli 
apprefenca e ognen la 'fuorché voi , che i più 
belli , ed utili ritrovamenti fono opere di tem> 
pi ignoranti » e d’ ingegni tnè^octi , onde io 
vnì meraviglio , cbe voi fpeziaitnenite colti- 
vando la notomia , fìccome io’ quello libro 
Tollro ollentatg , non fiate divenuto un gran- 
dillìrao fcopritore . Voi perù cUnfegnate , che 
^efio non fu già un ritrovamento easun^ , 
ma fu dalie sue anteviori sfecìila- 

V* knraergete nel raccontare , 
O nel fingere quelle speculazioni , Che vi lie- 
te dimenticato effervi qui gran htfegno d* uit 
monumentò , e voi non avete altro , cbe quel 
cnilèro Anonima 'senza criterio , essenza do- 
Aumenti <-;Dt qui fi vuol didarre , che il - di- 
te : F* Paola fu il primo chi vide le vai-, 
'' vule e il forame , dunque fu un sommo in% 
gegno b un mal difeorfo . Quello fia detto , 
non per togliere a F.. Paolo la lodedigruide 
' ingegno, ma per moftrare , di^Toi non ia- 
^te provarla . *r . li r - 

' F. Paolo ( voi fegultft a dire ) ricevb poi 
da laurea éòftoraie n^la università di Pa- 
dova , e jW pure la buona sorte ^ cbe P Ab, 
Fatciolati tu ubbia uotueta U matricola 

nell* 


nelt* Ardftv!» del 'Cttfegìo.^i) % F. Paolo 
ieflè Teologia, e andò poi ai Capitolo; e fU 
fatto Provinciale , indi Procurator Generale in 
‘Roma , ‘ove £«dè l* amore- de' pii» illustri e 
cospicui soggetti ^ che in allora vi soggiorna- 
vano . Tutte quelle particolarità tanto aned- 
dote voi provate con la matricola , e con 
buoni monumenti, AHMnftiori* dell’ ultima , 
che farebbe la fola importante , ,e che voi 
abbandonate miferamente fenza prove . Voi 
raccontate apprelTo tutti gii efperimenti fatti 
nella calamita da F. Paolo , de’ ouali voglio 
tacere per non parere invidiofo alla gloria di 
quel Valentuomo , la quale per altro ^ abba- 
mnza grande fenza blfogno di calamita . Non 
poffo però tacere di quel fottile argomento 
voftro (2) , onde volete mollrare , che il Sar- 
pi gode la primazia sopra il Cilherto r/- 
guardo al tempo dell* istituzione dell' espe- 
rienze magnetiche . Afcoltiamo cotefto argo- 
mento . F. Paolo facea quelle sue esperienze 
mentre era in Roma intorno agli anni 1 586. 
e 1588. ma il Gilberto stampa il suo libro 
'de Magnete nel i 6 oo. dunque F. Paolo go- 
dè la primazia . Cotefto argomento per eftfer 
buono dee fupporre che il Gilberto f^e tut- 
te le fue efperienze magnetiche in quell’ an- 
no in cui ftampò il fuo libi'o, o poco pri- 
ma . Ma voi cne ci raccontate di eftere Filo- 
fofo fperìmentale dovrefte pur fapere , che i 
libri ai efperimenti malTmuinente nuovi e 
' noi. 


molti lì fanno con k fatlclie di aflàilTìml an> 
ni , e le piìi volte con le intere vite di Uo- 
mini . E’ dunque probabile , anzi certo , che 
il Gilberto ben pib di dodici , e di quindici 
anni prima della* liampa dei fuo libro ri'efer- 
citaffe in quel numero grande di efperinienti, 
che gli fecero tant’ onore . Ed ecco il voftro 
argomento ridotto alla calamità plebea' ^e* fuot 
compagni . ^ , f 

La eliimazione che Siilo V. &cea di F. 
Paolo, «-tutti i nomi, e cognomi de’ fuoi 
amici , e le inlìdie de’ fuoi nimici e il fuo 
letterario carteggio , e gli iludj fuoi in Gìa- 
reprudenza , voi ci narrate diligentementé Co- 
me memorie aneddote , febbene ie~trafcriviate 
dall’autorevole Anonimo e da altri pubblici 
Icrittori (i) . Indi tornate ad allacciarvi la 
giornea di mattematico , e per provare che 
F. Paolo fece meraviglioli avanzamenti in 
quella kcottl,^voi prima ci fate una bella , 
ma non aneddota lezione , trafc ritta da quaU 
che dizionario , dell’ origine e progrelTo dell’- 
Algebra , e de’ nuovi metodi di Francefco, 
Vieta ; e poi ci dite di aver veduto una co-’ 
pia dell’ OMre di quello valentuomo pollilla- 
ta.da F. Paolo con tali correzioni e fuppie- 
menti ,ve aggiunte di nuove dimollrazioni , 
che ben mollrb di aver fuperato di gran lun- 
ga il Vieta. Ma vedendo voi, che altri ri- 
cuferà di avervi fede, ne promettetegli efem- 
pj , e attenete poi 'la promefla ripetendo le 
medefune affermazioni di quello modo , 'Al- 

h 
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!e proposizioni Ik f ( Voi dite ) appost' 
F. Paolo chiare e meglio ordinate anaiiti- 
che dimostrazioni . io stesso si vede al4e 
proposizioni -io. i-i. 12. ij. è così anco., 
ra alla 7.' 9. io. &c. (i) Ma non èque- 
flo ripeter quello, che era da' provarli f lo vi 
ammonii già- altra volta dt cotefto manca* 
mento di^ parola , nb voi ancora vi ravvede- 
te . Io paflo in' fretta fopta^^ cqteRa odenta- 
2Ìon di mattematica' i perche - ifb'luogo più 
opporttano mi ferbo a moHrarvi j'^che ai que- 
lli fublimi argomenti non intendete piure J. 
nomi . Siccome poi vedo che dopo aver Nifc.,. .' 
cordati i libretti di F. P. di argomento mo» V 
rale , de’ quali già avea fcritto il voftro Imo» 
anonimo , voi ci date un faggio del MSS. di > 
F. Paolo intitolato del nascere delle opinio» 
ni e del cessare che fanno in noi ; il cpaal 
faggio b molto bello, e contiene un diflinto 
confronto tra le dottrine di F. Paolo , e di 
Giovanni Luck , e fa grande onore a F. Pao- 
lo , e al nobiliflimo e chiarifTìmo Marco Fo- 
fcarini , che ne ^ l’autore, io voglio ammo- 
^ nirvi ad incamminarvi' fopra quelle tracce , e ^ 
così non mancherete più^i parola' , ,e non 
farete circoli viziofi , e non farete di vergo-, ^ 
gna al voftro Eroe , e a ‘voi fteffo . Seaque- . 
no nobile efempio avelie guardato , voi non 
avrePe dopo il menzionato ePratto aggiunto- 
ne un voltro della Relazione di F. Paolo in- 
torno alla quillione delia divina grazia tra t 
Domenicani , e i Gefuiti . Imperocché noi 
Opuscoli T.IL B . lior 
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ringraziarne quel dotto' Autore dì averci dato 
un chiaro ragguaglio d'un’ opera inedita ; ma 
non ringraziam punto voi di averci annoiati 
ripetendoci con le parole voiìre , quel che fa- 
cilmente e meglio pofTìam leggere nella Rela- 
Telone ideflà di F. Paolo già pubblicata con 
le {lampe . < 

Finalmente voi ci narrate (i) che F. Pao- 
lo con grande ardore , e replicate volte defi- 
derb quella tanto iuona opera , che fi nomi- 
na Vescovadi , e {i fece raccomandar forte , e 
k raccomandazioni furono vane , di che fecon- 
do voi fu da riprenderli molto Papa Clemen- 
te Vili, perchh non accontenti alle domande < 
dell’ interprete letterale di S. Paolo , e con 
quefla recondita e ragionata novella mettete 
nne alla prima parte delle vollre aneddote 
memorie . 

Vien poi la feconda P^tte , la quale orna- 
ta pomplofamente d’ I Itone molto vulgari » 

. all* infuori di pochi edratti , Dio fa quali, 
(-alcune fcritture inedite di F. Paolo neglette 
già da^ lui medelìmo, e all* infuori di moU 
tilTime impudenze voflre anch’ effe fin’ ora 
' inedite, non ha altra cofa d’aneddoto . Infatti 
voi cominciate quella parte tenendo un codu- 
ine tutto contrario a quel buon preceuo di 
Orazio , 

Nec gemino bellum Trojanum ordituf 

» cl raccontate di grandi e nojolt Iqwrct d* 

lAo- 
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Iftoria Veneziana , Pontificia , Aufiriaca 
Spagnuola, Segnana, Turchefca (i) che pof- 
fiam leggere in cento libri , e che ad un van- 
tatore di aneddoti mal fi. confanno ; e per 
giunta ci volete poi anche aggravare dell* 
Ifioria dell* Interdetto di Paolo V. che oggi- 
tn^i le vecchierelle raccontano ai fanciulli ; e 
oltre a ciò come fe l’illituto vofiro fofle di 
fiirvi gabbo di noi , ci raccontate che F. Pao- 
lo fu condotto per Teologo e confuitore , e 
n’ ebbe buoni {Upendj , ma prima ne doman- 
dò la benedizione al fuo P. Generale , e 
avendola ottenuta fcelfe per compagno F. 
Fulgenzio , e per copifta F. Marco e co- 
minciò l’ impiego fuo , da quelle due fcrittu- 
Te l’una perduta 1’ altra inedita , nelle quali 
fi sforzò molto a provare , che 1’ appellazio- 
ni dal Papa al Concilio erano da ufatfi ia 
cafo di bilogno : e ne aggiunfe un*alrra'pec 
foftenere , che i Principi polTono imporre con- 
tribuzioni agli Ecclefiafiici fenza permifiìóne 
della S. Sede (z) , le quali fcritture eflendo 
rimafie inedite e inutili , mofirano o che non 
fe ne tenne conto , o che non erano le più 
belle e vereconde . Ma voi ne late de’ lunghi 
cftratti come di rarifiìme gemme . Ci narrate 
poi anche il grande numero di fcritture ufci- 
te in quella dilputazione , e fecondo che a 
voi piace, quelle di F. Paolo fono femprc 
capi d’ opera , che provano tutto , e quelle 
de* Tuoi avvetfar j fono carte mifetabili , che ' 
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jion provano niente ; e queHo niente e quel 
tutto voi provate a forza di franche afferma- 
;zioni , delle quali fate co$ì gran ufo , cke 
par qua/i , che le tenghiate per fìllogifmi , o 
per monumenti (i). Non pago, poi di pro- 
fondere le arditezze voffre, adunate ancora , 
e proteggete quelle degli altri , e così aven- 
do voi udito dire , che Aleffaiidro , e Carlo, 
e Leone , e Luigi furono detti magni vorre- 
fle pure che fofle magno F. Paolo , e a que- 
llo fine recate in mezzo molte parole di Lac- 
co Cafaubono , il quale a favore del vofiro 
Eroe usò la parola di magno (i) . Nò mi 
meraviglio io già, che niente voi dilettan- 
dovi in Critica , e in Filologia , non fappia- 
te che quefio Cafaubono non fu quafi altra 
cofa , che un Critico e un Filologo , il quale 
quante volte (i mife in Ifforia , e in Teolo- 
gia diede alquanto da ridere , e udì taluno 
che gli difle : quando si tratta della imer- 
^ prttazione d' un passo di Polibio, di Sve^ 
ionio , di Ateneo , voi potete darvi vanto , 
Ma .che un Uomo thè ha posto il suo stu- 
dio primario nelle lettere umane , aspiri « 
dar lezione in Teologia , questa non può di- 
gerirsi (j) . Quel vollro magno adunque ftà 
lopra picciola autorità ; fopra la quale ftà 
ancora quella infamazione , che il Cafaubono 
affìgge al fommo Teologo Roberto Bellarmi- 
no , chiaroahdolo spaventosissimo , t truttls- 
, , simu 

(t) Pag. no. fino 8 xt4. 

.(*) Pag. i\6. nota jj. j4. jj. . 

Bayle EclairclfTemeM fuc le? obfcenitez.. 


limo tra tutti i Sofisti , autire di frodi e 
di paralogismi y e ingannatore di tutto if 
Mondo Cristiano ; la quale contumeiia non 
«flendo aneddota ni inedita dovevate alle-» 
nervi di tfafcriverra con tanto fallo . Il piìi 
piacevole poi di quelle tante citazioni vollté 
e che non fanno grande onore a F. Paolo H 
grande . Il Cafaubono fe noi fapete era Cal- 
vin! (la , e facea la feda grande , quando ve- 
dea forger qualche nuovo promotore della fua 
caufa . E per queflo ne’ paffi da voi citati fi 
rallegra che F. Paolo macchinava grandis- 
sime cose: ingens aliqUid molhur : che pia> 
cendo ’a Dio un chiaro lume per lui si ac- 
cenderebbe : valente Deo tlarum lumen olirtt 
sit accensurus . Oh si me vivo hac fieri vi- 
deam ! Che per lui doveva sperarsi chìe fe 
sacre lettere ottenesser luogo : Spe ducor fu- 
turum illic ( Venetiis ) Ittteris sdcris lo- 
eum , Se voi fapefte di logica, e potefte. al- 
zarvi ad intendere che^ roglian dire quelle 
grandissime cose, e quel f^hsaro lume , a 
quelle sacre lettere, e quel Paola magno n^ì- 
la bocca d* un Calvinifta , vedrefte quale con- ' 
feguenza danno contraria alla , e 

alla Ortodoffia di F. Paofo-: ma voi già per 
mille prove avete modrato , che non amate 
le confeguenze , "e (degnate le logiche fchia>* 
vìtìi? In feguito (i) voi ^aggiungete , che 
Roma temea'che F.' Paolo fosse per farsi 
capo di partito , e ridurre Venezia uria m*o^ 
va Ginevra e rendervisi accreditato al pa» 
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fi di Lutifo I» Germania , e di Calvina in 
trancia , e quefto temendo Io citò , e diftib- 
tndiente lo fcommunicò j di che voi fate mol- 
ta querela. Ma io non fo come dopo averci 
già voi fteflb invitato a fofpettare dei mà- 
chinamenti di F. Paolo con quelle tante ma- 
gnitudini eretiche , vogliate poi riprendere 
Roma , perche forte ne fofpettò . E’ dunque 
lecito fofpettare a voi folo ? A qtìefie delizie 
ne vengono apprelTo aflai altre tutte recon- 
dite y e che niuno avrebbe faputo , fe voi non 
le avelie tratte a luce Di quello genere i 
raccrefcioiento dello ftipendio dì F. Paolo , 

)' inafprimento della contefa , i maneggi , f 
^ 1 ’ accomodamento , e P efcluhone , e le colpe 
de’ Gefniti . Ma lafciando fiate quelle altre 
BOtizie , coTtefe come fiete Signor Grifclini , 
diteci in grazia in qual monumento avete 
trovate le belle cofe , che qui dite de’ Ge- 
fuiti ? cìoh che fiiron jeduitori , che fusera . 
ari ed argenti in cragiuoli y che incenerirono 
gran quantità di scrittture , che trafugarono 
gli arredi sacri y che scroccarono gran som- 
ma di denaro alle Uro devote , e luron rei di 
mille altre bruttiffime colpe , delle quali fate 

? ui un dilltnto catalogo (i). Certo che fe i 
ìefuiti furon così rei come 'voi dite, t loro 
misfatti malTìmamente fegreti non diflero nò 
ad altri, nè a voi. Nè io vedo che fieno fcrit- 
te quelle ribalderìe nel decretò della loro 
asfulsione , nel quale folo ponete qui tutto il 
voAro appog^o. Dite dunque dove avete voi 
. ■ mai 
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mal trovate quelle così (Iran* cofe >" le avrefte 
voi forfè tratte dal Reeittro del CoHventa, 0 
dal pezzo di carta della conclasione ì Perchè 
certo convien dire, che le abbiate dal qualche 
gran monumento , mentre il trillo Cardinale 
Pallavicini , che volea un poco dubitarne 
fu da voi fgridato atrocemente come un Su~ 
giarda . 

Ora avendo voi di tanta villania opprelTo 
il Pallavicini che in fine non ebbe poi altra 
colpa , che cercar modo di difendere ì fuoi 
confratelli , fiete manfueto e riverente verfo 
]acopo Benigno EolTuet, il quale dilTe con- 
tro F. Paolo acerbìlfime parole , e credo che 
fiate qui tanto gentile contro P ufo vollro , 
perchè il Boffuet fu gran Regalilla . Con tut- 
ta cotella gentilezza però argomentandovi a 
inollrare, che le iccu fazioni •fue contro F. 
Paolo erano impollure , c irrvenzioni chimeri- 
che di Gilberto Burnet , e di Guglielrno Be- 
deljo impostori e falsarp sciocchissimi venite 
finalmente a dir male del BolTuet medefimo , 
e lare palefe, che quando offendono un pelo 
a F. Paolo* non date quartiere a niuno - Ma 
arediamo quali fieno cotefii peli ofièfi . i. il 
^ITuit (1; dice, che F- Paolo è piuttosto il 
nimico dichiarato del concilio di Trento , 
che l' isterico . z. che fingea d' esser cattoli- 
co , ma in effètto era un Protestante vestito 
da Frate. 5. che eflendo grande amico del 
Bedello gli avea confidato , che si facea il 
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cartone della messa , e /* offizìo a suo mo- 
do , 4- che come urt protestante nascosto ri- 
guardava la liturgia Anglicana'’ come il suo 
modello . 5. Che nella confessione ammoni- 
va i Penitenti degli abusi della Chiesa Ro- 
mana f e tenta per fermo di essere in una 
Chiesa corrotta, e in una comunione idola- 
tra , e fi affaticava sourdement ( voi tradu- 
cete sordidamente ) (i) a screditare la mes- 
sa che dicea ogni giorno, ò.'che s' ingegna- , 
va a condurre la Repubblica ad una intera 
separazione non solamente dalla corte , ma 
dalla Chiesa di Roma . Quefte fono le ac- 
eufazioni del Bofsuet parte raccolte dalla Vi- ^ 
ta del Bodello fcritta dal Burnet , parte d’ • 
altronde . Voi gridate che cotefte sono sfac- 
ciatissime menzogne , ed in niun modo so- 
stenibili (2) . € vi mettere a provarlo . Stia- . ’■ 
mo a vedere come ben facciate una cola , 
che non avete faputa far mai . Voi co^nin- 
ciate con buon ordine dall’ ultima accufazio- 
re, e ci dite che ella b (alfa, perchb il Be- 
dello , e il Burnet narrano , che F. Paolo , 
e i fuoi compagni un tratto supplicarono il 
pVctlen acciò presentasse al Senato /’ ammo- 
nizione del Re d' Inghilterra ai Principi ^ 
Cristiani , dalla quale si promettevano quan- 
to meditavano . Ma ne differ) la presenta- 
zione , e seguì /’ accomodamento con la Cor- 
te Romana , e si perde P occasione . E qui 
con infinite parole c’ infognate che fofse quel- 
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ta Ammonivonr ci raccontate tutta la /or- 
wtoltTclel giuramento di fedeltà ordinato ai 
fuoi Inglefi dal Re Jacopo I. i Brevi di Pao- 
lo V. e la lettera del Cardinal Bellannino 
contro quel Giuramento , per rUpondere alle 
quali fcritture il Re pubblicò un’ Apologia , 
e la menzionata Ammonizione . Ma voi fe- 
lice uomo a.vete trovato, che quei jSreu/ vei»- 
ner dopo P accomodamento della Repubblica, 
dunque anche 1’ ammonizione . Come potea 
dunque prefeniarfi prima dell’ accomodamen- 
jo ? Dunque , voi efclamate , colli vi è ^ 
imposturale l' impostore temerario p e mali~ 
zioso . Io voglio ammonirvi Sig. Francel'co 
mio a non^adirarvi tanto, perchè non ogni 
falfità è una impoflura , e gli Illorici qual 
più qual meno- pe han tutti , e nitm dice 
che fieno impoftori , nè Tempre lo dican pu- 
re a Voi , quantunque abbiate le voftre. Dia*' 
mo dunque , acciocché vi acchetiate , che co- 
lli flavi falfuà, avrete perciò provato , che- 
la faUìià fia ancor qui , e quivi , e colà ? 
Diimo pure che F. Paolo non abbia tentata 
cangiamenti con la preTentazione dell’ Am- 
monizione , farà poi ' en didotto , che non la 
tentaflé mai , che non la deliderafse, che no» 
1’ avefse nell’ animo di verun modo ^ ATcolca- 
te 'quelle due verità ; una falfjtà nel moda 
non induce falfità nella follanza ; e un erro- 
re di un racconto- e d’ un libro , non prova- 
già che tutto.il racconto, e tutto il libro fia 
errore . Voi che fiete maellro in anedoti ^ 
ignorate pot quelli afortfrai vulgati ? Andiatw 
oltre . Dopo aver profufe afsai altre parole 
intorno a quel eiuramento , e a queli'’ Am,-* 
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monizione voi traete innanzi con due paffi 
d’' una lettera di F. Paolo nella quale mo- 
flra di non approvare i fatti del Re Inglefe; 
Ma non dice già di non aver mai desiderato 
niun cangiamento, di che era tanto accufa- 
to , e di che voi medefimo c’ invitale pur 
dianzi a fofpettare con quella nobile fcrizio* 
ne: F. Faola magno-, e poi vi dilli pure al* 
nove , che le lettere alcuna volta fono occu- 
pate , e i prudenti uomini non'ifcrivono tut- 
to quello che penfano , nemmeno agli amici 
pili iiitrinfeci . Da tutti cotefti clamori voftri 
con una* fronte cui eguale non eb^ Raimon- 
do Lullo , voi raccogliete , che resta confu- 
tata senza luogo di replica la parte piti in- 
teressante dei racconti contrarj a F, Paolo , 
Ma la replica e 1’ interessante ./) i , che voi 

f ;arreudo^ intorno ad un leggier modo , avere 
afciata intatta la folìanza del racconto , la 
quale io non dico già vera } dico i che non l* 
avete confutata per niente.. Frattanto fenza 
Imarrirvi feguendo pure il voAro metodo a 
lovefcio prendete a confutare la quinta accu- 
fazione. £ F. Paolo ( voi dite ) non fu 
mai confessore, e a provar queAo avete let- 
ti tutti i Re^stri de' confessori di quattro 
Patriarchi di Venezia {i)\ Io non credo 
che vi fia uomo al mondo , che abbia Ietti 
più registri di voi ; e in tanta fatica fiere 
degno'^di perdono, le non avete faputo leg- 
ger bene nient’ altro . Il fatto è, che quella 
quinta acculazione contiene parecchie gravif- 

fime 
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fiflie colpe , e voi vi perdete nel Confessore^ 

e ne’ Registri , e non penfate rimoverle , ed 
effe intanto iànno vergogna a F. Paolo , tut- 
toché non fìa ftato mai Confessore . Qui voi 
faltate alia ter^a imputazione fìngendo di non 
, vedere la quarta y e negate assolutamente , 
che vi sia mai stata amicizia tra il Bedel- 
lo y e il Sarpi , e Io provate così . Vi è 
una legge del consiglio de* dieci la qual 
vieta rigorosamente idi Consultori di Stato 
tenere la menoma corrispondenza non sola 
co* ministri delle Corti straniere ^ ma anche 
co* loro domestici . F, Paolo era consultore 
di stato. Dunque non potea conversare col 
Bedello , che era domestica d' un ministra 
straniero . Ma afeoitate , Sig. Grifelini mio , 
queft’ altro fillogifmo . Vi ^ una legge del 
configlio de’ Logici , la quale vieta rigorofa- 
mente agli uomini di fare fillogifmi cattivi . 
Voi fiete uomo. Dunque non potete fare cat- 
tivi fillogifmi . Ma voi fapientemente mi ne- 
gherete quella confeguenza » e faprete dirmi j 
che a difpetto della legge e dell’ uomo , voi 
potete fare cattivi fillogifmi , e lo provate 
evidentemente facendogli . Afeoitate ancora 
quell’ altro. V* é una legge del configlio de* 
Galantuomini , la qual vieta di raccontare -, 
O' fcrivere , o fìngere i vituperi e le infama- 
zioni delle genti. Voi fiete galantuomo . Dun- 
que non potete dire quelle infamazioni . Ma 
voi rifiuterete quella confeguenza con ragio- 
ne , perche convien confellàre che possiate 
dire fe infamazioni , mentre continuamente le 
dite . Or fe voi rifiutate le confeguenze de’ 
miei lìllogilini , io rilìuto la confeguenza del 
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ftro , che ^ ftafo P efein piare de’ miei • Onde 
la vera confeguenza vòfìra i , che a F, Fau- 
lo era dunque vietata /’ amicìzia col BedeU 
lo, e non dovea coltivarla . Ma ditemi fi 
afiengon Tempre gli uomini dalle cole vieta. 
,re, e fanno Tempre quello , che debbono ? 
Vorrete voi drte che non poffono farfi i pec- 
cati , perchb,non debbono farfi , e le leggi 
vietano ? Ma voi anderete in ira , perchè 
•aitribuifco peccati a F. faolo ; Io non dico 
c]ueTlo . Ma dico, che il \ofiro fillogilìno è 
•cattivo-, e non prova niente , e piego piut- 
toflo a credere , che F. Paolo innamorato del- 
la Sapienza , e delia probità coltivafle di ua- 
fcoAo e di rado qualche amicizia col JBedello, 
che ad afl'ermare tanto baldanzoiàniente , co- 
me voi fate , che il T’edello il Buruet 
erano solenni impostori , visiona^ , falsifi- 
catori sciocchissimi ^ e fanatici i'i^ali vi- 
tuperi plebei non fi dicono mài ù grandi uo- 
mini , nemmeno quando Ton vej[i) e peniate 
poi fe poffan dirfi , quando .fono dubbìcfi o 
falfi . .Fatti cotefii urli piuttoflo che razioci- 
ni , con elevato animo raccogliete , che me». 
Zo^na è tutto ciìi che nella l/ita del hedel- 
lo è Tcritto di F. Paolo (i) nella cjual Vita 
elTendo pure Ibritro , che F. Paolo efifteva , 
che Icriveva , che lludiava , che avea grande 
ingegno , faranno filTe ancor tutte quelle nar- 
razioni , e F. Paolo diverrà una fantafima di 
rvmanzo ~ Fino il Courayer che commentò , 
e dilèfe e lodò tanto 'F. Paolo diviene ora 
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/effondo voi nn impudenti , perché con i rac- 
conti del Bedeilo , e con parecchi palìl delle 
Lettere iftefl’e di F. Paolo , prova eh’ egli fu 
un Cattolico en gros , e ur\, Proteftante. 
detaii ; e cosi vilipendendolo fen^a confutar- 
lo , e aggiungendo , che il Boffuet fu un i»- 
considerato e che il Diodati , e P A nei Iloti 
furono impoTtori riconosci t*ti ■, e che il Mo- 
rofio fu un sognatore , e un ignorante , e ta- 
li furono e peggio tutti quegli altri moltidì- 
mi , che accularon di alcuna colp.i F. Paolo, 
mettete fine colla folita eflrema inopia di ra- 
ziocinio alla feconda patte delle vollre mx'/*»- 
li memorie . 

Viene poi la terza parte alTai ricca di rac- 
conti nottlTifni , quali 'fono in grazia di efen»- 
pio t macchinamenti contro la vita del Sar- 
pi , i cinque ficarj , che lo alTalirono , lo fti- 

' le Romana Curia che gli rimafe fitto nella 
ferita, i Medici, e i Chirurghi, che lo cu- 
rarono , le ricerche , e le faglie , e i bandi 
contro gli afsaffini (i); le quali novelle fono 
tanto comuni , che nel vero t lina noia ve- 
derle refriggere, e ricuocere da voi y febbene 
le prelcntiate adorne di molti (Time carte non 
mai pafsate per mano di dampatore, le qua- 
li potean pur ora lafciarfi in ripofò fcriza 
danno di quelle iftorie. Noti vuol però ne- 
garfi , che 'hoA abbiate codi tratto fuori un 
aneddoto inudito , il quale i di quella teno- 
re . L’ alsairinamento di F. Paolo venne da 
Roma ^ e fu tramato dai Gesuiti . La pri- 

ma 
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4Tia parte di quella afìfèrmazione non avendo 
mai trovate prove vere , fi raccomanda ora a 
voi , che fiere T Emporio de’ falli argomen. 
ti . £ voi con la ufata fecondità voflra , ne 
traete fuori due prefiamente . 11 primo c , 
che gli Arsaflìni si ritirar omo nella stata 
Ecclesiastico , e vi furon ricevuti con giu- 
bilo sulla notizia da essi recata d* aver 
messa a morte F. Paolo . A provar quello 
voi traferivete una Lettera inedita del Senato 
Veneto al fuo Ambafeiatorè in. Roma , nella 
quale ^ detto» che avea già intefo le novelle 
degli andamenti degli afsafilni , e fi follecita 
1* Ambafeiatorè a dar nuovi avvifi , fen/a pe< 
fb dirfi di qual follanza fofsero quelli avvifi , 
e quelle novelle . 11 vollro argomento t dutv 
que quello . L* Ambafeiadore avvisò al Sena> 
to il viaggio e P andamento degli Assassi. 
ni . Ma qual fofse il viaggio , e 1’ andamen- 
to loro non è ferino in quella Lettera . Dun- 
que quella Lettera prova , che gli Assassini 
nelle terre papali furono ricevuti con giubi- 
la (i) . Ma cotello argomento m luogo di 
provare , che Roma afsalTinò F. Paolo » pro- 
va pralefemente , che voi afsainnare tutta la 
Logica. Voi aggiungete, che Ridolfo Poma 
venendo a Venezia per toglier dal mondo F. 
Paola avea levati mille scudi dalla came- 
ra d' Ancona y e tornato a Roma terminò 
di vivere coi suoi compagni per opera di 
quelli^ che gli aveano impiegati a commet- 
tere P esegrabile delitto , Le quali novelle 

noa 
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non provando voi con nlun anedoto difcorfo 
non vengono a provar altro , falvo che voi 
fiere il Ridolfo Poma della Ragione , e del- 
la verità". La feconda parte della voftra affer- 
mazione contiene afsaflinamenti anche mag- 
giori , i quali fi aggirano in un argomenta- 
zione y in una autorità , e in certi punti che 
proponete a meditarfi (i) . L’ argomentazio- 
ne e quefia . Il Gefuita Sforza Pallavicini al 
cap. 6. della Introduzione della Istoria dii 
Concilio di Trento fcrive così . Fu chi ten- 
to di levar la vita al Sarpt col ferro , ed 
egli ne riputa Autore non chi era il più ve- 
risimile , ma il più irritata . Dunque il Pal- 
lavicini ( voi raccogliete ) sapeva P arcana 
di quelP assassinio . Dunque ponderate bene 
bene le circostanze abbiamo una validissi- 
ma- presunzione di dritto , thè dai Religiosi 
suoi confratelli fosse stata tramato . Non 
ci è già bifogno di molta perizia in Logica 
per conofeere che còtefie fono due miferabili 
confeguenze afsaffinrte . Ognuno fuori che 
voi , vede bene chiaro , che quando taluno 
dice , quella opinione intorno a uh fatto iffo- 
rico non "h la più verisimile non I; verifi. 
mite affatto , e appaffìonata , non vuol già 
che si deduca, che egli fa P arcano di quel 
fatto . Pofsono efservi dieci opinioni più o 
meno verisimiii , o inverisimili , delle quali 
io pofso affermare quella efsere pili inverisi- 
mije di quelPaltra, e quella non efser veri- 
similé di iiiun modo, fenza che niuno pofsa 

de- 
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dedurre , cte io fo I’ arcano , quando io flef- 
fo noi dica, e noi provi . Così dunque il 
Pallavicini dicendo , che l’opinione di F. Pao. 
lo non era la piu -jerisimiU , non volle già, 
che si diducesse, che egli fapeva 1’ arcano di 
quell’ afsàdìnio , ina folamente insinuò , che 
l’opinione di Paolo non era appoggiata a 
verisimile argomento , oppure che intorno a 
quell’ afsafTìnio vi poteano efsere opinioni'più 
verisirnili . E quello appunto egli dice imme- 
diatamente dopo il polso da voi tanto afsaf- 
sinato . So che ciascuno ( egli feri ve ) di 
concetti non vulgati e pratico' delia Corte 
Romana scorge P inveri similitudine di tal 
tosùetto , non avendo mai costumato i Pon- 
tefici di liberarsi per somigliante mezzo dui 
lor nemici , come uvrebbono con p/u cappone 
potuto tentare in tempi ancora pììc lilfei i de' 
presenti contro Lutero , Calvino- , ed altri 
che toglievana loro mezzo'' il Diadema di 
testa, E il risguardp eziandio dell' interesse 
umano il dimostra. Sarebbe un tal modo 
troppo dannoso a quella venerazione , che è 
la. base del loro imperio , Quelli fono gli 
argomenti della inverlsimilitudine , della opi- 
nione di F. Paofo . Pafsa poi il Pallavicini 
alle opinioni più verisimili, e dice cosi. E 
dall' altra parte un uomo del Chiostro , il 
quale con abominazione de' buoni , con in- 
vidia de' cupidi , etn odio de' maltrattati e 
con biasimo di tutu ave a .st gran parte ed 
autorità in qualsivoglia negozio pubblico : e 
che appresso di molti era in sinistra fama 
di empio , ben si jcor^f quanto agevolmente 
potesse irritare ii bratteio a degfi ojfes.i , a 
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degfi "Ettitlt degli indiscretamente zelane 
ti . Ma mettfam pare , che oltre le opinioni 
indicate ^nì dal Pallavicini , come più veri- 
simili , ci fofse lecito indovinare a capriccio , 
che egli un’altro arcano fapefse , con qual 
raro genere di nuovo raziocizio , proverete 
voi , che quello arcano fofse appunto 1’ afsaf. 
sinamento tramato dal suoi Gesuiti } Tante 
migliaia di Ribaldi, , che infeftan la fpcietà 
non potrebbono efsere altrettanti oggetti di 
quello arcano ? E credete voi , che fé l’ arca- 
no era qual voi lo fingete, il Pallavicini de- 
liro^ e favio Uomo avrebbe voluto darne un 
indicio sì grande, che voi llefso in tanta me- 
diocrità d’ ingegno avelie faputo fvelarlo ? 
Non era già il Pallavicini co^ mal Logico 
come voi . 

Venendo ora a foccorfo de’ falsi raziocini 
con l’ autorità vi ripolate lòpra la fede di 
Ridolfo Ofpiniano nomo eretico , nimico 
fatirico de’Geluiti. Alcolfate il titolo- folo 
del fuo libro Icrrtto contro la Compagnia , e 
poi fin^ anche con cotella volira veduta, corta 
una spanna , potrete vedere fe abbia da 
preParsi fede ad uno l'crittore tanto rabbiofo. 
Il titolo adunque della Satira dell’ Ofpiniano 
h cosi . Histotia Jesuitica , éoc est de origi- 
ne reguhs constitutionibus privilegiis incre- 
mentis progressu Ct>* propagatione ordinis Je- 
suitarum , item de eorum dolis fraudtbus 
tmposturis nefariis facinoribus , cruintis con- 
siltts falsa quoque seditiosa- & sanguinolen- 
ta dobirina . Quello titolo può ben mettersi 
nella Ciarlataneria degli Eruditi^ e nel ca- 
talogo di quei tanti, che promettono mera- 
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vigliofe <Jofe , e ncn danno altro , che livore 
e favole . Se voi Io metterete a novero con 
le voftre memorie aneddote &c. diverrete fa- 
cilmente un piccioio Ofpintano. A quedo poi 
aggiungete Jacopo Augufla Tuano iltorico di 
maggior gravità , il quale però non racconta 
quello che voi vorrefte. Poma , egli dice , < 
suor, lilreros i di t ione Veneta deduxerat , d>* 
obsidet Jesuitarum^ societati Cv' Possevino 
dederat , per eosque , sicuti jaSìabatur , tee- 
ietto homini tpet faSla fuerat ut debita tu» 
in Apulia rectperet , Ma io credo che i Ge- 
fuiti pofsano ricevere i figliuoli , e promettec 
foccorfo ad un uomo fenza efsere a parte del- 
le, fue colpe. Nb fo io toì come vogliate at- 
tribuire air autorità ^del Tuano quello , che egli ' 
attribuifee alla legggerezza delle vulgati dicerie^ 
aicuti ja£iabatur - 

Da quelle dottrine così ben ragionate voi 
{accogliete varf punti da. contiderarti . H 
prima ( voi dite ) ti contiderino le direzio- 
ni del Poma ; cio^ la col locazione de’ fuol ^ 
figliuoli , i fpoi viaggi alle terre papali , • 
eli applausi ricevuti colà . Voi c’ invitate a 
tu- quello » che non fapete far voi . E lo ’ 
abbiam già fatto prima de’ vollri inviti e si 
à coiiofciuto , che non avete provato mal 
nulla. Si consideri poi anche ( voi aggiun- 
gète ) che il Pofsevino campate ^ e puhblicìt 
libri- atroci^ e tcelletaii contro La Repubbli- 
ca ; ch’egli e i fuoi confratelli vilipefero e 
odiaron F. Paolo» e lo difsero erralo ipocri- 
ta eretico scommunicato , e lo ebber per gran- 
de nimico . Sia pur vero che tutte cptelle 
VùAre amplificazioni flieno » flarà poi anche,' 
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che i Gefuiti vollero morto F. Paolo fola- 
mente perchè fcrifsero contro lui , e lo ten- 
nero per nimico ? le volefler morti tutti i 
loro nemici , troppo grande Urage vorrebbo- 
no . Voi raccontate pure altrove (i) » che i 
Frati di F^ Paolo vollero un dì ammazzarlo. 
Se non fofle già noto , che i Frati fuoi furo- 
no y voi direfìe furono i Gemiti y e male ra- 
gionereQe perchè adunque non ragionerete 
ancor male ora , che oltre i Gefuiti mille al- 
tre mani polTono edere ree di quella colpa ! 
E ardirede voi ancora attribuire ai Gefuiti le 
folievazioni y e gli incendi e le Guerre > e le 
leghe contro la Repubblica , e gli altri peri- 
coli e difaflri fuoi , perchè un tratto fcriffero 
e parlarono contro lei ? Se avefle a tenerfì 
conto di cotefli infegnamenti voflri, noi po- 
tremmo dire, che fe alcun Gefuita farà am- 
ma/zato , voi ne fiele P uccifore, perche ,Io- 
Ito volete male, e contro lo flaropatore contu- 
melie , e barbarifroi . Ma ( voi dite ) la dot» 
trina sanguinaria dei Moralisti della. So- 
cietà autorizza ad uccidere il suo persecu- 
tore -Voi che riprendete tanto le bugie , e 
1« dite, e tanto le impoduie, e le fate , do- 
vrede almen per ^'uedo conofcere , che tra le 
maflìme e i fatti dà d* ordinario un gran 
caos ; e le pib volte avviene , che con le 
madùne buone fiamo malvagi , e eoa le mal- 
vage buoni . Se adunque vi fi deffe vinto , 
che i Gediiti coltivano quella morale , non 
farebbe già provato , che ogni lot nimico uc- 
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dfo , fra wccifo da' e/n. Ma voi dovrete pw 
anche fapere che grande ed antica lite e lo 
veramente la Società tenga quella fanguinana 
morale , e vi fo dire , che a togliere quella 
éimofa lite non bafterebbon cento legioni di 
Grifelini . Come volete voi dunque compone- 
' rè ora la lite intorno all’ autore dell’ al- , 
(firmamento per mezzo d’ un’ altra lite moU 
to maggiore ? ^ffendo voi così grande Poe., 
ta conie fiere grande Iftorico e morali- 
fta , avrete pur letto quel buon precetto d 
Oraz.o 

Nil aglt exempttm , ìittm quo'd lité- 
rtiolvit . 

X— . , 

Ma lo vedo ben ora che voi nè^, laprete i, 
precetti de’ Poeti f nè degli Uomini ,■ mentr® 
tutte cotefte aride e legg^i/Gti^® fralche adu- 
nate iufieme in una barbara declamazione , a 
còrae- fe foflero gerita dimoflratc ne taccogjie- 
te con la nuova” arte volita quella memóra,- 
bile confeguenza . Dunque il . colpo- .contri 
F. Paolo considerar si dèi come /’ opera del-i 
la Società in corpo . La qual confeguenza 
^tutta limile alle altre naetci della.officina Gri- 
(èiiniana , 

Così perturbate ed abufate avendo tutte^que- 
fte coli , voi' tornate all’ ufo voflro di vea- 
derci llloriè vulgati llìme per aneddoti » E 
iempre in mezzo alla perpetua ripugnanza 
del vo.llro libro contro il v»(lro titolo , ci ve- 
nite raccontando qual pagamento ebbero i 
Medici , e i Chirurghi che fanarono I’ InferT 
pio F. Paolo ì- cóme fu appefo api^è del Cro- 
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sefiffo Io flilé , e come rlfanato fcriife la Isf- 
rid deli' ifUfrdttto , e de' Btnefiz/ Bcclesid- 
jtici , e del dritti degli Asili , e della /«- 
quisizione , e vorrete sforzare le genti a ri- 
cevere di quelle notilTìine opere i voflri ellrat- 
ti , de’ quali ninno abbifogna , avendo pronti 
e copiou gli originali . Sarebbe nel veto gran- 
dilTima noja mia , ed altrui fé Tempre , e di- 
ligentemente volein ammonirvi di quella con- 
tinua nimicizia vollra contro il voUro Fron- 
tefpizio . Onde ballerà oramai , cb’ io vi di- 
ca , che bete di quella colpa riprenfibile ad 
I ogni palio , n^ curi di riprendervi più oltre . 
Dirò due fole cofe e ufcirò dall’ intrico di 
quella terza parte della vollra anticaglia ab- 
bigliata di giovinezza bugiarda , nel che mi 
par tutta limile alla rugofa Gabrina di Mef- 
Ter Lodovico , la qual febben molto delle da 
ridere , non. tanto ne diede , quanto ora co- 
telle vollrc vecchie memorie vellite di tutte 
le gale delle frefche fanciulle . In primo luo- 
go voi già dlcelle , che l’ Anonimo Autore 
della vita di F. Paolo b senza documenti , 
senza diligenza senza criterio (i) ; ed ora 
dite che le Lettere di F. Paolo Campate a 
Ginevrà sono interpolate (a) . Polli cotelli 
infegnamenti , che fono pur voftri , vi argo- 
mentate ora provare , che il Cardinal Palla- 
vicini fece una brutta impostura , quando nel 
I cap. 2. della Introduzione alla Istoria del 
Concilio di Trento , fctifse y che il Sig. di 
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Lionne { vivente MÌiora # ra^uaydevcle u~ 
stimonio e grande Ministro dt Luigi Xiy. ) 
gli aveva con sua lettera raccontato , chfr, 
ai celebre Francefco Aarfen Ambafciator d* 
Olanda a Venezia F. Paolo tin dì, che feco 
ebbe difcorfo , difse . Mi rallegro ‘ sommamene 
te d' esser vivuto fino a tanto , che io ah- 
èia veduto nella mia Patria un Rappresene 
tante di quella Repubblica , la qual conoe 
sce meco questa verità , che il Romano Pon- 
4^ce è' P Anticristo X quali parole il Sig. 
'idi Zulichem , che allora era in Compagnia 
delP Ambasciatore Ollandese , e che fu poi 
Segretario del Principe d’ Oranges , uvea nar- 
rate al prenominato Signore di Lienne , e di 
suo carattere le avea scritte ’n una carta , 
che era in mano del Pallavicini . Or voi gri- 
date , che quella ^ una Impostura , e lo pro- 
vate a voAro ufo così . L’ anonimo senza do- 
cumenti , e senza Criterio , e le Lettere Gl- 
ftevrine interpolate raccontano quello fatto 
•Itrimenti. Dunque le narrazioni d’ un vi- 
vente~e ragguardevole Ministro , d’ un Se- 
gretario del Principe d' Oranges , d* un dot- 
tilTìmo Cardinale sono imposture (i). Quello 
^argomento così follazzevole com'egli ^ pare 
a voi una evidenza , di modo che recate poi 
certe altre picciole ragioni dell* Amelot come 
|)er fopra più , e ogni altra prova ellimate 
inutile, nel che li conofce , voi efsere non 
folamente errato , ma lìcuro e allegro nell* 
erroK . Ih fecondo luogo io voglio , che fap- 

pia- 
ci) Pag. 2P4. e bg- V,' la nota ix. 


piate di maggiore follazto essere ancora quell* 
altra argomentazione ^ con la quale intende- 
te a provare , che F. Paolo era un gran Ge- 
nio in Filofofia , e destinhto natura 

alP avanzamento -delle Scienetfi (i) « Voi te- 
nete dunque qnefla via . 1 .‘ F. Paolo ebbe 
una lettera, dai Galileo intorno a certe .fnc 
feoperte .celefti , ed egli le promulgò intor> 
no . Ma per intendere e promuigare le altrui 
invenzioni , non vi e uieAieri dì gran mira- 
colo d’ ingegno . IL F. Paolo leppe ^re in 
pochi periodi un chiaro efbatto nei Capitoli 
at, 22. 2j. del Trattato della del Ga- 
lileo infuna lettera Campata alla fine del vo- > 
Aro li^ come un fezzo singolarissimo . Ma 
ogn' altro fuori di voi , che purè in tanta 
umiltà d’ ingegno fate gli eftratti , con gran- 
de facilità , avrebbe potuto credm » eh’ un 
edratto fia un pezzo singolarissimo . III. F. 
Paolo òfservò le macchie lunari col cannoc- 
chiale , e le delineb.fopra alcune carte prima 
del Evelio. Bene (là. Ma fapete voi quanti 
avéan ofservate quelle macchie ‘ prima di F. 
Paolo , anche fenza cannocchiale ì Tutti gli 
uomini da Adamo fino a F. Paolo . E fape- 
te qtianti le avean delineate ì Tutti quelli , 
che- ne avevano avuto voglia . Ognuno che 
abbia occhi , e fe pur volete , un cannocchia- 
le , e una penna può fare-- di quefle prove 
agevolmente, e con poca fetenza . L,* Evelio 
fece ben le fne tavole, e ne raccolfe aitilTi- 
mo onore, perchò le ornò 4 ’ un grande ap> 
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parato di Aftronomla c di Matematica , e di 
molta elquifirezza di nuovi ("coprimenti . Po- 
tete dunque lerbare ad altro u(o quel gran , 
fallo , che menare Intorno', nareando a quan- I 
ti incontrare, che voi fiete llaft)’ il primo , 
il quale abbia fatta fortunatamente la bella 
osservazione , che F. Paolo vide la Luna col 
cannocchiale , e la difegnò . E fiate pur ficu- 
ro , che farete ancor l’ ultimo a far di cote- 
lle meiavigliofe ofservazioni . Un uorno, che 
intendefse alquanto di qucfle cole-direblie quel- 
lo , che F. Paolo vide di fingolare , e come 
fopra vi fiIofofò,.e quali verità ne didufse , 
e quali teorie immaginò, ed altre tali con- 
templazioni proprie de’ grandi ingegni . Ma 
voi niente di quello ; e folamente in luogo 
di lode fate onta a F. Paolo infamandolo co- 
me un uomo , che altamente prefumefse in 
Filofofia per aver veduta ,*e dipinta la Lu- 
na . IV. F. Paolo col Gilberto, e col Gali- 
leo pensò che la Terra fofse una gran cala- 
mita . Ma lo penfarono già moltilTimi prima 
jli lui , e tutti coloro , e fono innumerabili , 
i quali lunno veduto e detto , che i corpi ^ ^ 
fono attratti al centro della terra, hanno co- 
nófciota la gran calamita . ' 

Ma venghiam finalmente alla ultima parte * 
de rollri fallidj , -e lafciando gli dorici 
Lo gici , de’ quali tanto abbiam detto fin’ora, J 
diciamo un poco de’ Matematici i F già , mi 
ricordo io bene di avervi promefso dianzi , 
che a miglior luogo vi avrei, dimodrato , co- 
me voi in una infinita baldanza e odentazio- 
ne di matematica palefate una perfetta inno- i 
cenza degli Clementi di quella facoltà . Ora 
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fiircome ad oncfti vomìni cottvlene , (ì vuofe 
attenervi la parola: È voi dove;te ibfierire in 
pace fé non qui , ed ' altrove non vogliamo 
imitar voi , che promettete le tanto magnifi- 
,che cofie fenza attenerne ninna. Voi dunque 
dopo averci raccontato, che AleTsandro An- 
deiion Matemahco di tenue nome lodò' F« 
Paolo come matMiatico grande:, e che volle 
da lui efsete conetto. , e che quefti il fece 
jnaeftralmeiite ponete poi quella fenteoza « 
Le Equazioni .fnndvHo il nome de^ta pate~ 
std {i) . Pel quale Aflioma voifiro^'e della 
incredibile femplicità e audacia voftra in que- 
lle dilcipline gli Algebrilli fi inataviglietanna 
afsai , e v’ infegneranno a dire piuttcmo , che 
le Equazioni prendono il notile dalla mastio 
ma potesti dell' incognita . Imperocché 
buon linguaggio dell algebra qudla é nomi* 
nata Equazione di primo grado in cui l’ in- 
cognita » é di unaAiimenfìone o potellà co- 
me Equazione di fecondo grado > 

in cui la mallima potellà d’ » à la feconda , 
come + a xA* so . Equazione di terzo 
grado .quella , in cui la tnafiìma' potellà d*x 
é la terza , come x—Aì s e . £ 

^neralmente gli AI{^brìui chiamano P 
zione del grado a quelU- in od la malutna 
potellà d’ X é a , come »» + X«— i i+X" — 
a 'Ai ' so . Donde voi potrelle vedete che le 
Equazioni prendono il nome, e il fondamento 
»on dalla potellà qualunque, ma dalla malfiifia 
Oputtoli T,ìì, C po- 





^tefìà dell’incognita, fe pure qoefte cofe non 
fofsero per voi enimmt , ,e pretti indovinelIL 
Ma perciocché voi , fiere prefo dalla malattìa 
di voler pur dire quello , che non intendete , 
mi piace così per traftullo Teguirvi ancora un 
poco . Mostra F. Paolo , voi dire , eie nel~. ~ 
te Equazioni determinate dall' Andersonìo non 
i buona ordinazione quantunque compren- 
dano de' solidi . O .voi qui non fapete affat- 
to quello , che dite , o travvedono tutti gli 
AnaliÌH , i quali per ordinazione di una Equa- 
•zione non altra cola intendono . che la di- 
fpofizione della Equazione in modo , ohe' 1 * 
incognita .elevata alla maffima poteftà fia nel 

} >rimo termine .elevata alla potefià pròflima 
ia nel fecondo, e. così fucceffivamente . On- 
de r Equazione a x -{■ xt. — b^ ero ; a x^ 

4. * — ,i} + X} 0 fe faranno fcritte 

così xt a X — ~ ® ^ + b* 

x—b} tro faranno nominata ordinate perchè 
la maflìma potellà d’ x fla nel primo termi- 
ne , la profnma nel fecondo ec. Dalle -quali 
nozioni chiunque abbia le prime idee di que- 
lli fludj apertamente conofee , che P efservi o 
non éfservi folidi nella Equazione non impor- 
ta per niente alla di 'lei \irdinaztone , e che 
voi fiete ignudo degli Elementi di quella di- 
fciplina/, 'mentre nominate delle Equazioni 
pus e di buona ordinazione quantunque coni- 
prendan de' solidi . Niente avvedendovi di 
tanta imperizia, voi feguite a darne maggiori - 
prove . il perché (dite) non panno nemmeno 
essere chiamate equazioni solide . Perchè ' 
dunque quelle equazioni non fono ordinate , e 

per- 
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perchè comprendono folidi non pofsono efser 
chiamate equazioni folide ? In quali acque 
pefcàte voi mai cotelìi granchi ? xi p x 
-- ^3 r=o è una equazione foiicìa, e 
pure non t: ordinata e comprende folidi . Voi 
aggiungete ancora : giacche nelle equazioni 
determinate non vi joao '"solidi , ma bensì 
piani . Io inviterei i Matematici a ridere di 
tante diffipitez;^ei fe qiwfti Teveri uomini ri- 
defsero , maflìmamente in taijta profanazione 
della loro facoltà . 1? tquas^ni -determinate 
adunque fono tutte pi^e ? Voi ^ xoqH - fapete 
dunque, che l'' "Equazione determinai 

la in cui vi è una fola incognita come ,xz 
•f a X — hi s:o ; a dillinzione delle éndeter*. 
minate , nelle quali vi fono due incognite 
come XI xjf ~b^ Delle determinata 
poi ve n’ ha di primo grado o lineari , come 
a X — b ct:^o : ve ne ha di fecondo grado o 
quadrate o piane come xz a x-b'- ~o: 
Ve ne ha cA terzo grado o folide , come xì 
-f- xi 4“ bz x~bl rzo ec. fino all’infini- 
to. Da quelle così belle e così bene intefe 
dottrine voi raccogliete , niun fa come , la 
matematica gloria di F. Paolo , e noi rac- 
cogliamo , che il Vieta , il Cartefio , il 
Leibnitz , e il -Nevvtori, fono fantocci , e” 
voi fiete r uomo unico ritrovatore d’ una- 
nuova Analifi , che fov verte i loro princi- 
pj , e mette in rotta tutto il regno della 
Ragione - 

A tanti argomenti di matematica fapienza 
fuccedono Iftorie notilTìme , ed eftratti fecon- 
do l’ ufo voflro inutili , e in mezzo ad una 
continua fluttuazione d’ inutilità , voi tenete 
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un grave cicalamento intorno aiiafamofa Ifto- 
ria del Concilio di Trento di F. Paolo . Di 
quella llloria parlando , voi fate tre cofe . 
Frima raccontate, che quella llloria veramen- 
te di F. Paolo, e vi affaticate a provarlo, 
ove non ^ meftieri di^ molte prove , percioc- 
ch^ oggimai tutti fono del medelimo avvifo * 
Secondamente dite amplilfime lodi della bel- 
lezza, e veracità di quella lOoria , fesza pro- 
varle , ove il bifogno era grandiflìmo , molti 
efsando i contradittoii maffimamente nella 
Cattolica Società, della tonale pare, che voi 
abbiate pure qualche voglia di efsere riputa- 
lo . Terzamente voi nominate dottissimi sto- 
mini , e •ietterati di massimo nome quegli , 
•he laudarono quella opera , e x.ritici morda- 
ci , e animosi , e pedanti , e buffoni , -c 
' sciocchi quelli , che la biafimarono (i) fen- 
za che qui pure proviate per niente le vo- 
jlre efagerate laudazioni , le vi>ftre plebee vil- 

Fornito in abbondanza di cotefH ttobilt. or- 
namenti voi mettete fine alla voftra opera 
così come la incominciafte , cioh con panegì- 
ricif che provano poco , e con fatire che pro- 
vano afsai meno , e con quifquilie , che pro- 
vano perfettamenre la loro leggerezza e la vo- 
flra . Voi dunque ci narrate (2) la ultima 
malattìa di F. Paolo , e tutti i éiorni critici 
e tutti i fintomi , e le vifite , c Te ufeite rii 
cafa , e le gite fue in Refettorio e in coro , 

co- 
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«nme Te fofsero' aneddoti', e poi ci date' una 
bella' relazione delia Ssnta morte di lui , e 
volete fin che Tappiamo , che gli fu tktta una 
Raccolta di ccmposizioni poetiche come fi 
fanno alle Monache , e ai Dottori , e che 
quefia raccoka fi conferva nella Biblioteca 
de' Serviti in Venezia accollo al pezzo di 
carta della Conclusione , e ai^ Registri del 
Convento y e a così rari monumenti aggiunge- 
te un /«ot/jjojo- f/og/o comporto da Claudio 
Salmafio , il qual dice feriamente poco più di 
quello , che un Poeta dite fcher/ando ; Na~ 
tura il fece e poi ruppe la stampa (i) . La 
quale metafora potrebbe ancor dirli di voi , 
e farebbe vera , non farebbe una lode . Vole- 
te poi anche a forza infognarci , che F. Pao- 
lo ebbe la testa rotonda , gli occhi grandi ^ 
il naso più grotto che lungo , la barba poco- 
folta , e ci date una' lirta delle fne malattìe-y. 
dolori di capo, lunghe febbri , emorroidi , 
procidenza dell' intestino retto , flusso epati- 
co , ritenimento d' urina ; dopo la qual lilla 
ne date un’altra delle doti dello spirito e 
delle doti morali , lafciando però fuori le ma- 
lattìe , e ci ammonite con replicate citazio- 
;'ni , che avete quelle lille in gran parte rao> 
colte dall’ Anonimo , iP quale per avventura' 
farà un luogo recondito e accertìbile a voi 
folo , li rimanente delle lille eliéndo privo di 

C ^ ci* 
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(i) Adeo ut in eo formando - se videatttr ìm* 

. peri disse natura^ sed & exemplar proti- 
■ttua corrupiste . Glau, Salmast» in Ded-» 
Ixer, Pim* 


3T4 

citazioni , Io avete raccolto dal capo voflro , 
che certo ^ un -altro luogo recondito, einac- 
cedìbile a tutti i fapienti . 

A render più dilettevoli cotefli meraviglio* 
fi arcani , voi gii afp ergete di tutte le lafci* 
vie de’ Fauni , e de’ S.itiri , e non dico già 
di quelli , che fcherzarono un tempo con 
Orazio , e con Giovenale , ma di quegli al* 
tri , che brutti di polvere e di molto votni- 
tan la briachezza nelle cafe de’ vendemmiato- 
ri , e de’ bifolchi . Voi raccogliete le forze 
canzoni di coftoro , e componete due làtire 
crudelifTìme contro i Gefuiti , de’ quali con- 
vién dire , che Hate molto fcontento , tanto 
voi gli agitate , e gl’ infamate . Vi avelTero 
per avventura uegati i foccorlì , che fecondo 
voi, diedero a* Ridolfo Poma l Comunque 
db Ila, nella prima farira voi dite di queAi 
Uomini , che m>n hanno pari nell' arte di 
vanta^iarsi n ma che non b poi vero che 
«ò» ^n pari nelP arte di educare la gio- 
ventù , perchb la loro educazione consiste in 
ispogliare P alunno d' ogni obbligazione ver- 
so il Padre, verso la Patria , e verso il 
Prìncipe naturale (i) . Se alcuno Gefuita di 
quelli imberbi e modeAì , che han filtro il (9- 
lo corto di Logica , v’ interrogane , d’ onde 
avete voi prefo coteAe ànfamaziom , vpi ri- 
fponderetle averle prefe da una. fctitrura ine- 
dita di F. Paolo . Ma fe il Gefuita ripigliaf- 
fe , come F. Paolo provi’ le fue nude affer- 
mazioni , voi non fapreAe dir niente di quo- 
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fto, fe non cbe F. Paolo fu un nuovo PIta- 
gerii, e bada che egli lo abbia detto * 

<?* , Ma il Gefuita fi riderà di F.- Paolo, di 
Pi .agora , e di voi , e- vorrà le fue prove , e 
" che lieno ben vigorofe , in quel modo ifteflb, 
che voi a* ragióne le vorrefte da lui' , fe di- 
cefTe cofe contrarie al nome del vortro Eroe ; 
perché noi Tappiamo, .che tanto* voi liete fu* 
perbo contro-le prove degli altri , quanto fie- 
le uniilifiìmo a favor delle' vofire . L’ altra 
fatila è pari a quella ne’ fondamenti , e mag- 
giore nella maledicenza. Non v’è genere di 
alta e folenne ribalderia , di cui noit acculia- 
te la Società (i) . Ma perché certo abbilb- 
gnerebbe una fronte di Lupanario per raccon- 
tarle io mi allengo da quella orribii favola 
'e lafcio che le narriate Voi folo , e intanto 
vi ammonifco , che non illà poi bene , che 
voi cotelle acerbilfime- accufazioni follenghia- 
te con le fole favole di F. Paolo (2) nimico 
de’ Gefuitì grandilfimof in quella gulfa che 
non illarebbe bene', che altri roflenelTe i rac- 
conti contrari a F- Paolo con le fole affer- 
mazioni del Poffevino, del Pallavicino, 0 di 
altro Gefuita nimico , di che voi farelle le 
querele , e fmanie fempiterne . Riandate le 
dimande , che tefii vi facea l’ imberbe Gefui- 
■ ta , e abbiatene compunzione. Non poflb pe- 
rò contenermi di dire alquanto di una di quel- 
le accufazioni , la quale per lo romor gran- 
de , che fopra vi fate , pare , che ci minacci 
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ét e(Ter la maggiore di tutta le altre , on<Jte 
A veda , che fé ^eda in tanta finzione di 
aiaggioranza h pure una mefcbina , dovranno 
le minori efler peggio d’ affai . Ella Ila cote- 
ila accufazione in una gazzetta di F. Paolo 
fcritta al Lefcafferio e parla in quéfto tenore. 
Jam in Italia petsfeSum nobis est tot ( Je- 
fuitas ) est confessione attem fecisse . Num- 
quam qttemquam audinnp , quin omnia di- 
0a faaaque inter se eonferant (l) . Impau» 
lito, io credo, dall’imberbe contnadittore voi 
xfltendéte a cenamentare il vollre teflo eoa 
due prove . La prima b prefa dalle note per- 
secuzioni a cui soggiacquer il P. Caussino 
per non essersi voluto sottomettete ad una 
fatica s't detestabile . A cotefla prova vo- 
ilra perlx mi pare che potranno rH^pondere ef- 
lère brt note le dlfgrazie del P. Caudino ; 
itia efferne ignote le cagioni . Quell’ ottimo 
Gefuita fa confeffore di Luigi XIII. Re di 
Francia, e fu favorevole a Maria de’ Medici 
JRegina Madre , e grandemente contrario al 
Cardinale di Richelieu- . (^indi effendo egli 
d’ improvifo rimoffo dalla Corte , e mandata 
in efilio , ogni legge di probabilitl iniègnb , 
che veriómilmente quel vendicativo e potente 
Cardinale era 1’ autore < della difgrazia del Con- 
feffore . Così molti penfarono in Francia e 
inori . Ma i nemici de’ Gefuiti , e fpezial- 
tnente i Gianfenidi , e uno tr^ quelli con cela- 
to Tuo libro (a) abbruciato per man del Car- 

nefi- 

fi) Eps Aug. ryde. ad Lefeafferium . 

Eotreticns d’ Eudoxe e d’ Eucharine... 


nefice diffeminarono la- origine di quella Ji- 
fjgrazia' efTere perché 1 ’ onefto Confeflbre av<a 
ricufato di rivelare le confe(Iìoni> del Rè al 
P. Generale , e agli altri Satrapi della Com- 
pagnia . Di quella favola i fondamenti preG 
da alcune lettere affilTe al P.CauGjno fono del- 
la follanza della favola illelTà . £ intanto i 
buoni edimatori confelTano , che la origine di 
quella difgrazia è tra quei fatti Iftorici , de? 
quali Ti parla molto, e non li fa quali nien- 
te . Ma voi con la ufata logica , e pudicizia 
vedrà raccogliendo tutte le pudende , che poi 
onedate col nome di memorir aneddott , rac- 
cogliete ancor queda , e ne fate onore ai Ge- 
fuiti , e a cauti Gomperatori vorrede pur ven- 
dere per buona la mala mercatanzia . L’ altra 

[ >rova vodra è prefa da una lettera di M. de 
a Cana^ Signore di. Frefn^ Ambafeiadore di 
Enrico IV. Re di' Francia alla Repub. di 
Venezia, nella qual' lettera ì:’ fcritto ,, com? 
egli fatta ricerca p)rtncipali. Senatori ed 
ai Principe dei motiw del decreto di efpul- 
fione de’ Gefuiti , apprese una deilè maggiori 
cagioni edere , perche questi Religiosi si va- 
levano della Confessione per inquirere del 
carattere delle facoltà e del modo di vivere 
de* principali Signori fra' quali abitano . 
Coteda prova vi -par tanto bella , che ne de- 
lirate d’amore, e così delirando ’efultate , e 
dite le contunaelie, che dir li podàn maggio, 
ri (i) . Ma io temo non»vi da- detto , che 
quella prova vodra non^fa provare altra' co- 
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la, fuorché voi fiete un tanto calcitrofo Uo- 
mo , che fatò a calci con voi medefimo . Non 
dicefte voi gtX efTervi una legge del Consiglio 
de' Dieci sempre gelosamente osservata la 
qual vieta -c°l pii* estremo rigore , ed in pe- 
na di fellonia a' Patrizj , Segretar) del Go- 
verno^ e publici Consultori di Stato sotto 
qualunque pretesto conversare e tenere la me- 
noma corrispondenza non solo co' ministri 
delle Corti straniere , ma anche col piu in- 
fimo de' loro domestici e dipendenti ? (i) 
Come potete v'oi dunque tener per vera la 
ricerca fatta dall’ Ambafciator Francefe ai 
Principali Senatori Veneziani ? Voi dianzi 
non volefle, cKe F. Paolo. potefTe effere ami- 
co del Bedello , e intertenerfi alcun tratto con 
lui , perchè quello era Cappellano d’ un Am- 
bafclatore , 'e quell’ altro Confultore«di Stato, 
c vorrelle ora, che i principali Senatori te- 
nelFero confidenze e difcorli coll’ Ambafciator 
Francefe? Se voi bialimafle di menzogna il 
Bedello , quando raccontò i difcorli e l’ ami- 
cizia col Confultore, come potete ora lodare 
di veracità il Francefe , che vanta tratteni- 
menti e confidenze co' Principali 'Senatori ? 
Ma io vedo bene donde fi muove entello cal- 
citrar con voi ftclTo . I difcorli del Bedello 
non erano aflàcevoli alla gloria di F. Paolo. 
I difcorli del Frefnè erano opportuni per lo 
blafimo de’ Gefuiti . Dunque quelli erano 
menzogne , ‘quelli ^^crltà -Voi fiere egregia- 
mente rottile . Di quei principali Senatori 
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( voi aggiungete ) mIchmì erano stati depu. 
tati a trattar col francese . Ma fe i Depu- 
tati erano alcuni , come falverete voi tutti 
gli altji } Anzi non falvate nemmeno gli 4/- 
cuni ; imperocché fe erano deputati a qual- 
che trattato , di quello e non di 'altre cofe 
efiranee, dovean tenere -propofito , mentre 
quella legge vietava sotto qualunque pretesto 
conversare e tenere la menoma corrisponden, 
za , lì pretefto adunque della deputazione 
non potea alToIver gli alcuni 'dalla colpa d* 
un{i conversazione , e corrispondenza non co- 
mandata . Da cotefto voftro futterfugio io 
raccolgo , che vi fiere avveduto di quello in- 
ciampo , e avete tentato di nafconderlo , e 
che quindi voi conofcete talvolta 1^ errore e 
l’amate , ficcome ‘ tal altra lo amate -feiua 
conofcerlo '. 'Qui finifce il vollro bel li- 
bro , e la nollra irrifione avrebbe qui fine , 
fe un’ altro breve folazzo ancora non ci te- 
nelTe . 

Per tutta quella gran copia e varietà di 
efempj e di prove io penfo efser chiaro abba- 
flanza , che voi autore fommo delle memorie 
aneddote non sapete pensare ; la quale fii già 
la prima parte del mio argomento . Rimane 
ora a mollrarvi , che non sapete parlare nè 
scrivere ; che é la feconda parte . Ma febbe- 
ne quella farebbe ampia materia d' infinito 
gioco , fi vuol pur ufar brevità , e così la- 
fciando fuoti , 0 ferbando ad altro ozio i pia- 
^ cevoli commentari , trafcriveremo qui loia- 
mente una parte del nuovo Dizionario yo- 
^ ftro , dal quale avete raccolte le parole , e le 
" ftafi. efauiritifune ..onde- poi avete adomate 
. . ^ C d - le 
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M l» 'memorie- /tntdd^e . Afcoltmo dunqae 1 
^ '-'poM ddte noftira Pemfolla. aueffe pelf«grinq> 
c1|§Mz 4^ ridano. Scienza di^érita , im^" 
tema' fabbricata . Ministeriali maneggi •• 

^ lìjftte xrfatrìci . Lettere infantate . Menzo~ ^ 
gàm lampante . Acqtie padroneggiate- . Nota-- ' 
riale stromevto . Massime usurpative , Fez- . . 
Zi singolarissimo . Breve sfoderato . Tratta- 
to istftu'to a dimostrare . Suscettibile . In- 
- serviente Intangibile . F.' Paolo ente rarissi- 
mo. Tanta d^ estimazione , Abbozzi da es- 
ser posti in netto . Produzione di òpere . Mo-\ 
levi che saltano allo spirito d^jogni mediocre-, 
ingegno. In allora. In mentre . -Lui scrive , 

Lui dice. Io utilizzo. Spoglio d' ogni . spi- ~ 
rito d* interesse . Spoglio morì . Venire in-^ 
lume. Trovar tempo nel tempo . Generar so- 
spetti . Dare il succinto . Digerim una ma- 
•feria. Istillare spirito. Dire di menzogne-- 
Balenare di genj amici. Infantare invenzio- 
ni . Infantar lettere . Nicchiare nel suo luo- ' 
go , Gittate in imbarazzo . Dar dietro ad 
un opera , Dar dietro a una Istoria . Dar 
dietro al- gotico Crufcante la Scutica di Prì> 
l'ciano.. Io fon- certo-, che fe il Romagnuolo.^ 
e il Calabrefe avran mai talento di compo* ' 
nere i lor dizionari , terranno gran conto- 
delie voftre degan-ze . Pare-adanque che fia. 
provato ancor qoeOo , che non sapete parla- ^ 
re nè scrivere. E fe le cofe ftanno così-qùal * 
aaovo genio maligno vi istillò a sfoderare 
an libro-, « in mentre fiele spoglio d’ ogni ^ 
seienza'digerifa , d’ ogni vista creatrice » 
d’ ogni difcorlb, infantare un ente rarissima 
di me.'ìzegna lampante e. TMCshiar. tt% noi / 
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un pezzo singdMttssìmo e intangihìle d’ im- 
pudema jnservtente a saltare allo spirito d' , 
ogni mediocre ingegno , 6 a gittvre in imba- 
razzo la ragioile, t dar dietro aHa logica ? 
•Vedete oual nuova e meravigliofà fijaniera di 
ftrivere fi va generando dal vortre^ prolifico 
Dizionario . Crelce poi anche viemaggiormen- 
re la impudenza, perciocché in corefta così 
fiuoderata abiezione di dottrina avete baldan- 
za di motteggiare con villanie gli onefli e 
fcienzati Uomini , e oltre molti altri vilipen- 
dj nominargli sciocchi ^ e pedanti ^ q ffnzA 
provare mai nulla , comandare che sbirri vi 
creda , e vi ubbidifca come fa folle un nota- 
\ rta/e strumento e un ministeriale maneggio. 

Non farebbo-da dirli niente delle- contumelie 
voRre , perché cadono da ' fe mcdefime- par la 
loro viltà e ba Rezza . Dirò folamente alcune 
dottrine di celebri Uomini infoino aglii’c/oc-, 
chi ^ e ai Pedanti , 11 Ch. Montefquieu fe 
non folso morto prima di voi parerebbe che 
nella lettera Pcrlìana LXV. della pròna pa?- 
te avefse parlato di voi e dèi libro 'VoRro 
quando fcrifse-. „ Parea che fapientemente la 
„ natura avefse provveduto acciocché le fcioc* 

*’ Uomini fofsero pafseggiere , e 

j, i libri le -fanno immortali . Uno Sciocco 
„ dovrebbe efser pago di avere- annoiato rut- 
,, ti coloro , che hanno viviKo coti- lui ; ma 
„ egli vuol tormentare ancora le razze futu- 
» j®: ,® vuole clu* la fua sciocchezza trionfi - 
,, dell’ obbllo , di cui avrebbe potuto godere 
„ come del fqjclcro ; e vuole che la polle. 

», rnà lìa informata, eh’ egli ha vivuto , e 
eh* ella fappia per fempre,,ch* egli é; Rato 
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„ ano sciocco. Di tatti gli Autori niun al- 
„ tro io difprezzo maggiormente quanto t 
, „ Compilatori , che van d’ ogni Iato cercan- 
„ do gli fquarci dell’ Opere altrui nh fon# 
„ fuperiori agli Operai di ftamperia , i quali 
„ ordinano i caratteri , che infieme combmati 
„ fanno un libro , in cui elTì non altro pofe- 
„ ro , che la mano . Quando un Uomo non 
„ ha niente a dire di nuovo , perché non li. 
„ tace ? Ma io .voglio metter ( yoi dite ) 
,, nuovo ordino-. Voi liete un* abile Uomo . 
„ Voi venite nella mia Biblioteca e mettete 
„ nel baflb i libri , che fono nell* alto , e 
„ nell’ alto , quelli che fono nel bafso „ . 
Voi avete fatto un capo d* opera ». Non par 
proprio , che in quello bel pafso fi parli del- 
le memorie aneddoto raccolte e ordinate da 
voi ? Intorno poi ai Pedanti afcoltate la dot- 
trina del famofo Croufaz in un luo difeorfo 
della Pedanteria , I Pedanti o Pedagoghi 
furon già vililTimi fchiavi , i quali apprefso 
ai Greci e Romani guidavano i fanciulli no- 
bili alle pubbliche fcuole, ove andando ogni 
dì imparav^o qualche cofa , e talvolta eran 
fotti precettori , o fottoprecettori ; e così ele- 
vati , fecondoche gli abietti Uomini coliuma- 
no lì tenevan da molto e guardavano i loro 
eguali con alterigia e parlavan coi giovani 
con imperio , e per follenere la, loro ridicola 
autorità, e la corta loro feienza prenJean 
maniere Tevere , burbere , e rozze , non ama- 
vano che riprendere e calligare , e liccome 
ufavano tutto giorno coi fanciulli ,• e forpaf- 
favan di poco il loro fopere , e non vedeyan 
^più oltre , così diljpuuvaQ Tempre di picciole 


cofe , e prefumevan di tutfo , « I valenti Uo- 
mini affliggeano' con ingiurie. Da quefti vi- 
liflìmi infetti della Repubblica Letteraria ven- 
ne per mal augurata mcceflfione quella razza 
eterna di Pedanti , che Erafmo difse nata 
nella dhtrazia della Fortuna ^ e nella co- 
lera degli Iddìi , e^abbandonata alle furie^ 
ed ebbe in eredità i caratteri che compongo- 
no la 'pedanteria croi l’ignoranza , l’alteri- 
gia , la prefunz(one , l’ infolenza , la piccio- 
lezza,' la fanciullaggine^ la villania j e il 
difprezzo di tutti . Non pare egli ancora , 
che in quello altro pafso lì parli delle memò- 
rie aneddote^, e di voi? Perché dunque tanto 
liberalmente delle altrui i nomi che fon tutti 
vollri ? Io vi ammonifco a tenere altro, mo- 
do , perché farete in pericolo di rimanere 
Anonimo. 
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B ianchi, voi, che nonifieTe uu di qoe’Medicr, 
Che il folle cafo, eiLciecoerrorfe nafcere 
D’ un morba, o due per farne dtece, o fedicij 
■Ma che r egro a ragion folete pafcere 
Con certe medicine geometricne , 

-Onde s* ei muor, non pub morendo irafoere. 
Voi, che fapete le librate, e metriche 
Leggi della natura , e la meccanica 
Dell’uora,febben fia avvolto in ombre tetriche: 
Voi , che dell’ arte chimica , e botanica 
Sapete quel , che fcrifse Italia , e Francis^ 
£ l’Anglicana fcuola , e la Germanica.* 
Voi, che già armato di coltello, e lancia ' 
Difcoprilte cos’ ha 1’ uom nel ventricolo , 
Nella teda , nel petto , e nella pancia j 
E numerade ogni minuto articolo , 

Ogni nervo , ogni vena , ed ogni arteria. 
Ogni fibra , ogni vafo , ogni follicolo : 

Di' tali dudj deh prendete feria, 

E medicate un popolo frenetico, 

E Io campate della Tua mlferia : 

Al mio perluader non fiate fcetico , 

E r edénza narrateci , e 1’ erigine 
Di quel mal , che fi chiama edro poetic*'. 
Dite voi , s’if ^ftra bile , o s’ b vertigine , 

S’ b briachezza , o s’ b furore , e mania , 
S’b fcbre, s’b catarro, o s*b petigine : 
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Se a darw idèi dell* Apollinea fmania' 

De’ Tuoi fintomi io vu faceffi ifioria ^ 

Segno darei di' tnanifefia infania } 

La fama in ogni Iato t sì notoria 

Del mal , che affligge il popolo allegorico, 
' Che ornai n’h piena ogni più rii memoria; 
Dirovvi folo da verace ifiorico , 

Che quella inferma gente vive d’ aria , 
Vitro jxrggìor del Vitto (*) Pitagorico. 
Dna filofofia sì immaginaria 
Con tanta fua di manucar penuria , 

E' al buon fenno , ed a voi troppo contraria. 
Quand’ io temo , che il Medico d’ Etruria 
Con quel fuo inchioflro così pien d’arftnic* 
Macchinerà di farvi qualche ingiuria ; 

£ avvalorando il fuo filtema fcenico, 

E non pago del cibo vegetabile, - 
Vorrà introdurvi il cibo AnaHìmcnico-. 
Riputò Anafitmene incontrallkbile y 
Che fa tutto quaggiù nalcere , e vivere , 

L* aria , che in ogni forma ò variabile . 

Voi ben potrete ragionare, e feri vere, 

E con quel volito ingegno metalìfico 
L’ alfurdità d* ella follia proferivere . 

Ma trarrà contro voi I* Etrufeo Fificiv 
De’ figliuoli d] Apollo il folto novero-, 

E gettecavvi in un fiinello tifico. 

VI 

r. s/' fi alìusiatft al dìscms» dtl 

Stgu Brandi contro del Vitto Pitagorico 
stampato da lui P anno 17J». in Vtntzia 
appresto del Pasquali, 
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Vi moftrerà ^o fluol digiuno , « povere 
Pafciuto fol di zefiretti , e d’ etere ; 

Dove potrete allor prender ricovero ? 

D’ aria .condita in arpe j in flauti > in cetere* 
D’ aria variata in fuoni afpri , o patetici , 
D’ aria fatta in fonetti , in canti, in letterei 
E d’aria Tempre il definar poetici 
V’additerà. Tutte ragion di frangere 
Cento falangi di Peripatetici . 

Ond’ io vi perfuado il jwlfo a tangere 
De* Poeti , e fanarne il mal fantalUco , 

In altro cafo io v’incomincio a piangere. 
Per voftro ajuto anch’ io rumino , e malHco 
Un mio medicamento, onde conquidere 
Il furiar dell’elemento elaflico. 

Forfè da voi io mi farò deridere 
. Prendendo a far da medico Pneumatico ; 

Ma chi fa poi, fe v’ ha tanto da ridere? 
Galenico io non ^fono , nò Ippocratico,^ 

‘ Oppio C**) non ufo , nò vefcicatcrio 
Perchè il metodo mio tutto ò Socratico. 
Con un moral medicamento uftotio 

Dirado il vento, e curo il morbo aereo, 
Sano la mente , e non offèndo il corio . 

Dun. 

(**) allusesi * certe stampe coo- 

tro certe ricette cariche di cote oppiate y or- 
dinate con grandissima imperizia da^ un Me- 
dico, Giovane iP^Arimino , ie quali stampe 
furono mandate da un discepolo del Sigiar 
Bianchi sotto nome di Crisite Stihta Friu- 
lano . 
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ì)unque or che pten dell’ alimento etereo 
Lo lluoi Febeo nozze cantando fmanta y 
E tutto afforda il bel regno Venereo, 
Brandifco l’ arme , onde il furor il lania , 
Sciolgo la voce , e drizzo un raziocinio , 
Che può fanar la boreal velanìa : 

O Poeti , io vi faccio un vaticinio , 

Per voi cadranno in pari vituperio 
Poesia , cicaleccio , e gallicinio . 

Centoni , in cui non ò flilla di ferio , 
Storpi, e slombati verfi, e rime afmatiche, 
Baje vuote di fenfo , e di criterio , 

Aerei 'giuochi , e lievi ampolle enfatiche , 
Antiche fole d’ un ìnfulfe amaHo , 

Favole, e fogni d’ anime -fanatiefat 
Sono le imprele del Febeo Ginnalìo, 

Son le dovizie , e fono il mercimonio 
De’ prodi abitator dei fuol Parralìo. 

Attico ‘bello , -ed il faper Aul'onio 
Giacque avvolto tra larve , e non più radia 
Infra 4 Poeti il dotto fpirto Aonio ; 

Svelfe rio vento la città Palladia , 

EfUnfe i Cigni , e piovve un (ozio cumulo 
Di rane , e cerbi , ond’ h sì infetta Arcadia. 
Dehi unghi errori, ch’io qui abbozzo, e accumulo 
Vi rifeootano aitine , e il vero genio 
Di Poefia forga dal freddo tumulo ; 

Non lì pafea di vento il vodro ingenio , 

Ma si. nudra di feienza , e di consilio , 
Così voUr’opre giun^ranno aPfenio. 

E or che volgete a due bell’ alme il cilio , 

E il lor nodo cantate , onde si gloria 
Il bel paefe , ov« morì Virgilio , 

Non 
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Non dite già d’ amor , che ouefta gloria, 
Che de’ ritrosi Amor fa polve , e cenere , 

E eh’ ha fu i Numi, e lugli Eroi .vittoria. 
Non dite i fguardi , e le parole tenere , 

, Non dite, che lo fpofo h U nume Delio , 
O ch’egli l Marte, e la donzella ^ Venere. ^ 
E che ufeiran dall’ amorofo prelio 

Figli , che vinceran 'Plato , ed Ifocrate,^ 

O che fomiglieran Caro , e Cornelio , 

Siate fu ciò più taciti d’ Arpocrate, 

E parlate da uomini magnanimi , - 
E dite fol quel , .che direbbe Socrate . 

Dite , che non annoda i corpi efanimi 
Del connubio la legge venerabile , 

Ma ftringe infiem l’opre, gli affetti, e gli animi 
Dite , che non ò fermo , e non ò (labile 
II coniugale amor, che da volubile 
Gioventù nafce , o da bellezza laoile . 

Dite , eh’ ^ più dì nuvola folubile 

L’ amor , che con virtù falda , ed immobile 
Non minge.il nodo eterno 'indiffolubile . 
Dite , che il cuor di vile fpirto ignobile 
In cento parti , e cento divisibile, 

Ma che d’un folo ò il cuor d’anima nobile. 
Dite 1’ amor d’ un petto indivisibile 
Nelle Romane, e nelle Greche pagine, 

E il difonor d’ un’ alma combullile . 

Dite qual h d’un genitor l’immagine» 

Qual ò di faggia madre il grave uffìzio ^ 

E l’arte d’educar la fua propagine. , 
Ragionando così darete indizio 

Di fana mente , e farò lieto augurio , 

Che a ben quadrar v’ indufl» 1’ occipizio . 


Blandii , io non fono Apollo, Morcurio, 
Non -mai con Elculapio ebbi amici 2ia , 

Ni Ippocrate entrb mai nel mio tugurio . 

Voi « die nelP arte arete afsai mali-zia , 
Potrete ragionar piti categorico , 

Ed emendar la poca mia peri-zia. 

Unendo dunque il pratico , e il teorico , 

E il faper Iji^ctatico, e il Galenico., 
Come sbandile il Vitto Pitagorico, 
Sbandite ancora il Vitto Anafimenico '• 
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A ’ Cbiari uomini fpeiTe volte -iiitervle- 
ne , che <lopo -avere nhioffa P invi* 
dia co» 4a integrità <Je’ coftomt c- 
con la gloria 4elle opere --grandi , -Analmente ‘ 
vengono ponti -da ^uel motteggio volgare , 
che fono uomini -nuovi-, e fecondo 4e- itali, 
antiche figliuoli dtlla ttrra , * nati net tri- 
vio . Quella abbiettiffima 'contumcliac' -iii ap«- 
polia un tratto -al no^xo Caliano dMit ozioli' ‘ 
maeliri di genealogie ignoranti nell’ -indole-» 
vera della foLida nobiltà . Ma liucome non ^ 
neceflario comartmere 'quelle inezie , cosi per* ' 
amore di verità non giufto tacere ^ .che 'fé- 
la famiglia Galiani non vanta 4 vtcchi mroli^ 
purgati nelle acque 'del diluvio 'ficeome -'lw-^ 
già detto per derilione , “o ripuliti- 'nel fuoco 
di Trofa f pub bensì inoArare gli ornamenti- 
più finceri dell’ ingegno, e della virtù. Per- 
chè ir nollro Celetti no Galiano nacque atei- ' 
r anno adii.- di Domenico Galiano *e di i 
Gaetana Tottorelli -cittadini <di foggia V 
luftre emporio della Puglia Daunia , ohe om| 
dicono piana ^ e far^be aUài facile' vede-* 
re in quelle famìglie nciùHflìmi -«omini' di * 
to^ *, e di chic^ e di repui^ica . Ma-peC' 
mia fenten/a farebbe futilità adornare di 'glo*- 
ria gentilizia , vuol dire ftraniera , colui che 
zfccbiinme'4) della Aia . Nato adunque il * 
D a 


CMliano cosi come fi \ Jetto , -vogltam ere- 
dere che gli anni puerili pafTaffe puenlmenre; 
dacché non amiamo di fingere prodigi ìb 
quell’ età , fecondo che alcuni coflurnano ; 
anzi neppure vogliam ricordare , che il fan- 
ciullo nacque con due denti , de’ quali fortui- 
ti giuochi dellà natura il volgo ^de’gentliaci^ 
facla una volta le gran iraravigKe . VogUa- 
tno ancor confeflare , che in cafa educato al- 
quanto rozzamente , yefll poi l’abip della 
Congregazione Monadica Celedina y in cui • 
febbeiie fioriffeto ingegni preclari , correa pe- 
rò generalmente all’ ufo di que’ tempi un gè- 
nere non molto efquifito di Lettere . In Lec- 
ce tra gli antichi non ignobile città della 
Mefiapia , e ora primiera d’ una provincia 
eoenominata dal fuo nome , pafsò tre anni 
nello fiudio della filofofia. La difciplina pi- 
tagorica, ed .eleatica, che fiorì già in quelle 
contrade , e la gloria di Archita , e di Ennio, 
e degli altri’ lor popolani non ditefero in ap- 
preso quelle terre dalla barbarie - Gli uni- 
verfali , 1’ entità , le privazioni , e gli altri 
informi avanzi del guado Aridotele , infieme 
con mille ludibri della ragione macchiavano 
la filofofia - Gli uomini di pingue minerva 
"Infuperbivano di quelle {talché ma il 
m nella fua puerizia medefima guardando più 
scuramente, le uè fdegnava ; in tanto che 
Kttate via le quifquilie, e trovato per forte 
w grecante, sì rifuggì nelle lettere grahe . 
Ma pure alla guifa dell’ , di cui 
raccontano , che fcherzando con gli albolo- 
ghi, indovinava egU per beffa megli* éi ef- 
«i, il Ca/inno trattava jcon tanta fagacità le 


derife arguzie degli' ariflorelìcl , die allaccia- 
va quegli ftcìn , che avevan logorata là loro 
età in quello lludio . Con quefte Ibttigliezze 
niente per Tua- opinione , ma per I’ altrui , 
molto elTer valente d’ ingegno fu riputato . 
Onde dai fuperiori del fuo Ordine fu eletto 
per H Romano Collegio , in' cut' pe.- antico 
iftituto fi raccolgono i giovani di migliore 
fperanza . Ivi governava la focietà , e gli- 
Rudi Celsjtìmr Guicciardirto' egregio uomo 
nobilitai dalla benevolenza di moiri Sommi 
Pontefici , dall’ amicizia"* degli ottimati , e 
de* dotti , e ancora- da certa opinione della 
porpora. Nelle amene lettere , e ne IL’ antica, 
e nuova iflorià fu veifitiflìmo, ficcome dimo- 
ftrò lumfnofamente col fuo Mercurio Cam- 
pano , libro pieniffimo di eleganza, e di ma- 
ravigltofà varietà di dottrina. Ma comeccl^.- 
iTon aveffe trafeurata per niente la Teologia-,, 
avea però coltivata quella*, che infreme eoa 
la Filofofia giacea molto negletti i dappoiché 
in que’ giorni la buona parte degli «omiiH. 
teologi, quafi dimentichi delle origini divi- 
ne, e de’ forni puri di religione , piegavano 
le piò volte ai rivoli, e le fcuole', e le ac- 
cademie^ ben molte fi efercitavano nelle nuvo» 
ktte ariftoteHche , e in quelle difputazioni 
infinite, nelle quali l’ ignoranza ■ gareggiava 
con 1’ ingegno, e la difficoltà con ‘la legge, 
lezza . Quella infelice forma dr facra difcipli- 
na fi offèrfe al GaliartQ y di cui é ben facile 
conghierturarfi'di quale- animo‘fofle ricevuta ; 
Incominciò dunque a* cercar foHievo nella 
fcrvitù,. e per fua fortuna fi avvenne nelle 
©pere di Ren4t$ Cartesio , nelle quali dop« 
D 3 Pfc.- 
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Pefempio di Niccolò AlalehrMuche paret , 
che rifedeffé una certa vivida forza di eccita- 
re , e follèvare l’ ingegno ; mentre è memo- 
ria , che \\- MalehmAche- dalla lezione dell’ 
uomo di Cartefio' rifvegllafo, e quali piercoHò 
da certa ignota luce* andaflc con tanto delìde- 
rio dai viottoli nelle grandi firade , che in 
dieci anni di profeliìbne cartelìana lippe fcri- 
vere il profondo libro della investigazioni 
della verità , col quale per fentenza di, mol- 
ti eguagliò, o fuperò ancora il capo> di quel- 
la fcuola . Con- pari impeto abbiam- ricevuto- 
dalie noftre tradizioni y. che il Galiano fu 
animato, e che molte dottrine di quel filo- 
fofo con la- forza, dell’ ingegno- , molte con 
la lunga fatica raggitìnfe-, e molte fmarrl 
tenue perizia nella geometria . Ma fenza 
déponer 1’ animo usò tutti i modi- per giun- 
ger^ , pagò un grometra franzefe con la ven- 
-^ta di fue- malTerizie , vegliò le notti' intere , 
fcordò i prinzi , e le cene , recò gran danno- 
glia fua unità ,, o accufato. dai compagnt di 
quella intemperanza rifpofe : miglior cosa es- 
sere morire dotto uom»,^ che menar vita di 
pecorai Con quella coÓanza giunfe non Co- 
Jamente a vincere la difficile- vaftità carrefia- 
na ,. ma_ ancora a fcuoprire gli errori , ^d- e- 
mendarli , delle quali- cole l’una era argo^ 
mento di acre ingegno-, l’ altra di animo If- 
bero . E fi può ben anche aggiungere , che 
fu più lélice del Malebranche medefimo , il 
quale dalla filosofia di Cartesio raccolfe en- 
tuliafnM>,,c tenebre, e il nofiro giovine men- 
te fana , e perfpicua . In quello mentre ven- 
txto a ioce i principi matematici della 


so- 



sofia ftaturale J* Isaeeo Newton , e il saggio 
dell* umano intendimento di Giovanni Locke. 

11 Galiano fi accodò a quelle grandi novirà, 
e facilmente penetrò quelle- del Loc;èe, e an- 
zi fepoe bene difcernere quelle che modera- 
vano r audacia dell’ ingegno» da quelle altre^, 
che offendevano la religione o con la licen- 
za , o con' la fellonia Ma non cosi rollo 
fuperò la profondità nevvtoniana piena dì fu- 
blime geometria , e fondata fui nuovo anali- 
tico metodo delle flussioni , ficcorne il New- 
ton lo nòminava,.© fui calcalo differenziale,. 
come fo’difegnava il laibnitz'^ ì quali non- 
più veduti pr^ig; matematici erano • afcofi 
tra i trafmarini , e i trafmonrani quafi con 
arcana difciplina ^ a modo che niente di elfi 
era conofciuro in- Italia . Scuopertù poi i pe- 
netrali della* nuova geometria da Gugliel-mo , 
dell* Ospitali nell’ analisi degl* infinitamente ' ■ 
//ff/o//, alcuni pochi pare in Italia falironé’ 
a quelle altezze. 11 Galiano dapprima fi are- 
nò un poco , fcriffe , e parlò con Guido Gran- 
di , e coi fratelli Manfredi , che erano allo- 
ra come gli afili della matematka italiana 
e maflìmamente adoperando le forze Tue , fi- 
nalmente fu tra’ primi , che.fapelTe vincere 
la indocile. indole di quel calcolo ..Appiamte 
k afpre-zze in tale guifa, che quafi col \lirif. 
fo medefuno^ de’ fratelli potò con- 

tender di gloria con gli ftelfi inventori dei 
calcolo, fi-aperic larghiffima via alle profbn-- 
dità newtoniane-, cosicchò fu riputato on’al- 
ro Edippo di quegli* enigmi . Quelli' graviflì- 
roi ftudj poteano non occupare folamente , 

Ina opprimere na* «omo . E pure egli trov^ 

© 4 «rio* 
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u * P e moderni idonei a queflo 

Icntton » . efa n^ breve era , 

%'K I*"*”'?. rcrhìca. . 

agoinngere 1 jbrai t ^ 

SnJS dX 

per U for;« dell» ' JiIm per l’ele- 

nazione dell inteiier „ fineolari facoltà^ 

fcuoperte nel giovane quefte ^ 

thè per la CelefUno col- 

Bifcon tanto f V^^-ione lo W 
iecio con mudita acclamazio 

S.io all» «..edt. ^'■1 'tèi» cX™lTo 

animo difpoflo ad °5"‘ . i^-gfial'o , fi tiputb 

^ì‘ rióèetXt ino" l-i'* 

a ftretto dovere , Percbì tutto intero fi 
di averlo beneficato . fquallore fco- 

*ccupb a «muovere tratto innalzare 

laflico e ad un. me, teoloeici fludj alla 
tanto i . E fu meravi. 

xnagsiore fenetà , ed degan ./Tp ip !{U- 
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greflT fceIn/JTmi , e ih trioFta affluenza di' dot- 
ti uomini difpurb de’ dómnri teoFogici cotT 
tanta copia di erudizione e varietà di lingue 
e caftigatezza (H critica-, e ancora con- tanta*' 
novità di dottrina , che giuftamertte fb nu- 
merato tra i reftauratori della Teologia , nella’ 
quale fenrenza parlarono con molta congratu-' 
làzione i giornali letterari italiani di que’gior- 
ni-. Ma l’acclamato uomo fu afTiIIto dall’ in- 
vidia, che fébbene cieca verfo la virtù , i 
piena di occhi verfo le Iodi e i premi , che* 
talvolta l’accompagnano . All’invidia fi ac- 
rofiò il mal configliato amore dell'antichità,, 
il quale immagina , che là verhà non pofla 
efiere fenza canutezza. Dapprima s’incomin- 
ciò a fpatgere tri i grandi , che covavan mo-- 
ftrì fiotto- quellè difiputazioni , e fi venne poi’’ 
all’accufe , e ne fio tenuto giudizio . Si od- 



San Luca attenuati, e 4’ innocente uomo fos- 

• • r<*j^ . _i rf" i/“ 


giacque ad altre cosiffatte ombre fiavolofie , di" 
cui asrofiìlce l’ifioria. Invirato a rifipondere 
difiefe la caufia fiua con- tal varietà di fcien-za, 
e-con taL evidenza,- che parve piò grande per 
le calunnie degl’ invidiofi , che per - le lodi » 
de’ buoni . E certo dopo quella tempefta in- 
cominciò ad eflere negli occhi e nelle bócche 
di tutti . Gl^illufiri uomini , che fiorivano a ■ 
Koma per gloria di lèttere Lancisi , Font»- 
nini y Capassi Branciini ^ Gravina y Mirai- 
Lambert ini domeft icamente ufiaron con lui , 
e fignori nobiliffìmi affidarono alla fina cura’ 
i 'PPgnb più OAti delle loro famiglie > onde fi‘< 
D 5 ) vi- 
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Ikro frecmentar li fui feuoli quei , ^ fu- 
Tono poil^SplifTirai Cardinali, e 

ri , e^Governidorì di P™vin<:»e e * 

Q,^glv ancora, che di lì dal mare e d» mon- 
ti venivano in Italia defideravano 
.onofcere un’uomo, il cui nome ^era giunto 
all’ ultime terre . Finalmente . 

levò, fino al trono, ove la voce delle let ere 
»iunae a grande difagio.. Governava allora 
fa cliefa CUmente XIi Pontefice, di meravj- 
oliofo difeernimento nella' cognizioni de*, _ 
legni '. Egli chiamò a fe il Cui, ano , i^io- 
lò^feco , I molto lo accarezzò , e ‘mpofto fi- 
lanzio ai litigi coroprefle tutti! gli empia d 
Soli .. La repul5>lica Veneziana e il Re 

Sardo Io.invitavano,,e lo premeano ^alT^ 

mere le cattedre di matematica nelle.- «cad^ 
mie di. Padova , e di. Turino ; ma ' 

volle acconfentire a q«‘SÌ^- 
usò dire , che il regno delle ^ 

pur qualche volta, fui regno, politico . Ma ^ 
Pontefice temendo pet avventura , che I uomo 
ihvilto per. vanità, non fofle- vinto per fot» 
di oro, To fermò in Roma , e 
IHpendio lo elefle alla cattedra d 
clefiafllca nell’ Univerfità cognominata 5^^»»* 
Zi,. E intanto, ove inCorgeano ' f 

difficili affari , il Pontefice JÌ 

mai fu tenne a roffore di’ avere bifogno del 
mai f. pentì d’aver ncorfo alla 
fua opera ; imperocché G«ome ad^ ottim^^^ 

principe conviene non penfava 
^ Lì f^ra la forte degli, altri, uoniini co in- 
gegno come, forgea coll’ impero. Si d«fpu»J» 
allora fe fofse buono ricevere in Roma 
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pìawvofe genere di tribato , che nomlnavan 
(otto di Genova, Si voléa diiìnire' la giufli- 
zia di quel giuoco , e. non era-ftci/e a rutti 
penerrare in quell’inviluppo. Il Pontefice 
ricorfe al Galiano efercitato- nei calcoli dellar 

? iìj didicile arimmetica , e volle che • fcrivefle 
eir indole di tale giuoco . Si credea che il 
Bernoulli avefse- efaufto 1’ argomenro ' nella 
fua arte di conghietturare - . Ma il G altana 
ebbe pur che foggiungere in un »fuo coraen- 
tatio , in cui trattò la materia egregiamente,, 
coficchò foddisfece alla verità , e al Pontefi- 
ce, e infieme fu molto grato ai gluocatori , 
che per lo ftudio^fuo videro accrefcinti i pre- 
mi della vittoria \ Al tempo ftefTo il Ponte-*^ 
fice con efperiraenti piò ■ gravi lo efercitò nel- 
la matematica i e non già Jn quella-, che ni- 
mica delia materia vive di 'contemplazione , . 
ma in quella , che ferve ai comodi della vita 
e alla felicità della repubblica'. Dell’ acque - 
del Pò' , e del Reno i popoli- conviciiii hri- 
gavan tra loro acremente , perciocché fi trat- 
tava delle fortune d* ognuno . La concordia 
delle genti e i loUievi de’ rnali furono pro- 
curati lungamente j i configli, e l’ òpere de* 
maefiri d’acque fi adoperarono Giandomtni-, 
co Cassini e Domenico^ Gùglielmini furono 
chiamati a deliberazióne , le fpefe furono fmi- 
furate , e fi farebbono • pure ■ fofferte di buon 
cuore, fe non folTe mancato il 'prezzo dell^ 
opera. Ma la calamità fi oppugnava conti- 
nuamente ^ e non fi giungea; mai ad efpu- 
gnarla . Per evitare però che non fi venifle 
p tale, onde non fi poteOero piò fopportare 
né t mali , né i rimedi , il Pontefice con 1* 
D 6 ttfa- 


\^ta faa vigilanza nell* anno • 171 6. fped) a. 
"Èfììo^m Domenico Riviera prelato ornatifli" 
ino, ftc poi cardinale , e gli diede nella cara, 
dell’ acque configlieri matematici il Galiano^. 
e il Grandi . Eustachio Manfredi già proc- 
curatore dejl' acque in Bologna era, chiamato- 
a parte nelle coiifultazioni ; le quali elTendo. 
andate a vuoto per le oppofite ragioni delle 
genti finitime., furono ripigliate do30 quattro 
anni. AI Riviera fuccedi il Rinucctno ,ac- 
compagnato dai matematici medefimi . Il- 
Latermanno minKìro cefariano,e il Caftpello^ 
procuratore delle. parti Venere , ed altri dele- 
gati, ed artefici delle città, che avean gravi> 
intereffi nella controverfìa , furono . adunati , 
-e il pubblico affire fu , ficcom’ era di ragio- 
ne, pubbligamenre ,, e folennemente trattato - 
Si andò per. tutte le vie dell’arte, e dell’inge- 
gno, c. fe non -fi arriv ò al termine defiderato,. 
certo che fi dimofirò luminofamente , e, anche 
fi definì, che I’ acque del Reno fcaricate nel 
Pò non potean nuocere a niuna-delle nazioni, 
confinanti . Parta quella grand’opera lerbata. 
a’ giorni óì_^Btnedetto XIV., alle cui- indefef- 
le cure fi. aggiunfe 1* ingegno , la vigilanza , 
e. anche il denaro di Giorgio^ Cardinale Do~ 
r^a legato di Bologna, e i nuovi ftudj , e i. 
configli dc\\Galiano . Un dritto canale -di .ot- 
to miglia fu /cavato con fomma. dilige.Tza , . 
e- difpendio , onde- le piogge, e gli Ragni. 
e, le inondazioni feorreflero- facilmente^ nella, 
fglTa paludola , e indi in mare . Ma 1 ' acqua , 
iodocile delufe tutte le fagacità , e ofiefe 1’. 
opera non ancora matura . Di quelli giorni 
ha rùifiunta.la grande itnprefa infie- 








me eoa l’ altra? foife ancora? tnaggrare^ delie* 
paludi pontine , e noi. pregando , « fperando. 
che bene., e felrcemente' riefea , prepariamo., 
due roonumeiui eterni , l’uno fui. Mediterra- 
neo , e l’altro full’ Adriatico , che attedino- 
la beneficenza, e la gloria d’ un tanto Pon- 
tefice all’inftflìta pofterità . Nel pontificato. 
iBedefìmo di Clemtnte XI. fi rinnovò Tanti* 
ca difeordia dell’ acque del fiume Chiana tr» 
i-Tofeani j e l Romani. Sappiamo che fino 
dall’^età di Tiberio fi pensò a riparare i dan- 
ni delle inondazioni del Tevere» Torcendo le 
correnti, che gonfiavan quel fiume, e fingo- 
larmente piegando la Chiana in Amo , e-af- 
fogando - la Tofeana per difendere Roma . 

Ma le città etrufehe (paventate dal pericolo 
ufaroHO una lepida, forma d’ argomenti , cha 
valeano allora, ed or» muovono a-rifo,.n«l> 
modo che i noflri avrebbon fatto ridere alio** 
ra . Diceano quegli etrufehi , che ^ tolti i tri- 
buti de’fiumi fi diminuiva la -gl^ia del pk- 
dre Tiberino ; che fi profanavi: la re Iigion> 
terminale ifikuita dalia fiefsa natma ; che- 
penurbati gli dei fluviali fi riunivano le.re- 
ligioni di molti ffime genti . Quelle baje etru-i 
fche perfuafero il Senato .Romano . Ma ripi-t 
gliato il trattato dappoi , con un lodo muroy 
che fulTifie ancora , furon 'Congiuntivdua- mon- 
ti, e chiufa la valle , donde il fiume Chia- 
na feorrea nel Tevere , e fatta nel muro unV 
apertura, per cui l’acqua pafsafse a piacere- 
Nel tempo di AUiutndro VII. ‘.fi rifveglU- 
reno le vecchie gare , . nella cui riconciHa- 
ziqne Giandomenico^ Cassini , e Vincenzo ATv . 

viani fi. affaticarono molto , e .inttùliremo 

^ l.me- 


« 



jtK 


% » 


¥ 




8é 

C inedeflmt diffidi fi rinnovarono fotto Cle- 
mente XI. A togliere i femì delle contefe , 
a- metter pace, m<(j)ediro>t'isC?«//«»o in To- ~ 
fcaoa . Poco fi prof^rò' dapprima- per le ina* 
fprite opinioni, ma a^effò« ora con'i’inge— •• 
gno, ora con la neceintà fu fupenta. la'Cou•• 
tro7er(ia , e il Galiane ornato dalie acclama* ^ 
zioni , e. arricchito* da larghi premi tornò n 
Roma ,, ove con gli amici fcher^ando folca 
dire . O sante «ryxel'FraKanto- per. dottrina,'. - 
e -per fama divenuto chiaro in cafa-, e fbori . 
< fu di buon ora promolfo da’ Tuoi monaci alla 

dignità di Abate ; indi di proourwor generale,, 

; nella cui amminiflrazione non folo -diligente, 

ma'cofpicua-, chiufe.ia bocca agli nomini il- ' 
letterati’, che per* confolarfi . nell’ ignoranza 
fogliono fingere i fapienti inerti nelle core ci-^ 

; vili-. E quella fu come l’ epoca -del ' paflaggio' 

fuo dalle dotte fatiche alle politiche . 11 qua* 

~ le non fu però così fermo , che non trafcor- 
rèffe, talora alla vecchia confuetudine v Per 
que(lé'nuo»e‘ulànze.eirendo falito in alta a- 
pinione.di civilejjrudenza ,.- e, tenendoli per 
férmo , che fapelle col medelimo ingegno mi- 
furare le parabole-, e i circoli , e*le repubbli- 
che-, e i regni', fu mo’to-fpeflb adoperato da 
uomini principi, e perpetuamente da Alvaro 
Cardinale Cimnfaegos in graviffime delibera- 
zioni , tra le quali fu primaria la difputa in-- 
torno ai -diritti ideila monarchia ficìliana; Im- 
f perocché' da vecchie,, e larghe , e dubbiofe* 

• conceflìóni nacque - una gran 'ferie di contro- 

verfie tra la ‘Sede Romana, e i Ré di Sicilia, 
che tenean falde quelle largizioni . Clemente 
XL’.o.verc, o falfe che Mfexo le rigettò ,, 
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onde infor&TO> follevaztoni , e turbolenze *. 
Dopo una lunga, iiiadé di mal t> finalmente l*‘ 
Imperadore Carlo Vii divenuto fignore-della^ 
Sicilia defìdérando di crefcere piti , per religio* 
ne, che per imperio, comandò» zl\Cfanf$ee» 
gas che- preffó Benedetto XIII. fi ‘'efamiàafTe 
la controverfià con onefle ; e giufte ragioni «. 
A Prospero Lamiertini j che fu poi Benedef’- 
/o XlV;, fi commifero.i. dritti pontifici, al 
Gettano \ cefarei ^ Trattando . iaGeme uomini 
tanto>candìdi e fublimi , rimafevintera.l’a* 
micizia de’ principi , e quella, che parea tem* 
pefla fi 'mutò in una maravigliofa^ fèrenità « 
Con quelli . efperiroenti ■. tacque fetnpre-, più 
quella voce di bue piuttofio che di uomo 
gl* ingegni invecchiati nelle lettere efifer fan*- 
ciulli nell’^operc' politiche .. Tesoro Carli 
mio popolano, uomo per. umane -, e divine 
lettere , e per fantità di coftumi’ cùiariflinao 
conobbe ‘queftai verità', e.compknde- aUora-»la 
fua- prefettura-' del Celefiino Ordine , con tut- 
te le forze-, fi argomentò. percbò* il Galiano- 
veni fse.. Tuo facccfsore ; il che efsendo felice* 
mente avvenuto , fi , può.^ anzi, immaginare . 
che dire) com’egli foddis&cefse'ar'gravifiìmo 
impiego ,. non . folamente- con pubblica lode , 
ma con>incrcdibile<amminzioiie» E~ certo che 
tra gliiakri vantaggi» fi palesò, agli occhi di 
tutti , che; la foctetà . Celefitna. compoltè- le 
membra, fue- ad efempio. dei capo fiorì in ogni 
maniera diifcienze ,.e così abbondò disTiobiUi 
ingegni , che potò fornire, maeflri a celebri 
accademie fenza fofiftire difagio in cafa. Do«r 
de fi pnò conofcere che il danno apparente 
di fo&ic moki mèdiocn ^oiaioi . nelle fecietà 

ò ben . 
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h beo cotnpenfato dal veder forgere uh (bt 
Uomo fublime , che ad un tratto con lar'fbr- 
za dell’ animo genera moltifTìmi fìmìK a lui 
pib abbondantemente , e più utilmente di 
tutte le declamate generazioni corporee . Comw 
piva il Gmliano la Tua prefettura ; (guardo 
gli giunfe l’avvifo di efsere eletto Arcivefco- 
vo di Taranto . Per la fmgolare Tua modefiia, 

6' forfè per la > condizione di quella città, che 
non cosi abbonda di feienze , e di feienziati 
come di pefei « parve che con afflitto animo 
rkevelTe I’ avvifo . Pur ficcome uomo picnifii 
fimo di religione- fi riposò nei voleri di Dio.v 
Ma viaggiando verfo quelle terre , ebbe altre' 
lettere, per cui era elettola Carlo impera-^ 
dorè fuo Cappellano maggiore ^ prefetto degli> 
(hidj regi di Napoli » Meravigliato della re-- 
pentina mutazione fu dapprima grandemente 
irrefoluto a quale consiglio dovefse attenerfi , 
indi recatoli a Taranto , e guardando parte* 
la grazia del Tuo fignore , parre gl’ inviti de^ 
Viceré conte •-•di Harrmch fuo intimo amico -, 
e infine la povertà di ernditi commerci in 
quel rìmoto angolo d^ Italia , confentì ap‘ 
nuovo impiego , e- mutato T' Arcivefeovado 
Tarantino col Tefsalonicelé tornò a Napoli' 
onorato -dall’ imperiale giudizio, e'dail’ap-' 
plaufo de! fapienti . De’ quali due omamsntr 
non Teppe , o> non volle mai dire qual piò 
Io rallegrale i L’oniverfità napoletana giace» 
di que' tempi afflitta ^ . e quafi profirata . Lo 
ftrepito dell* arme j e la militare -licenza avea „ 
occupate , e ridotte ■ a quartieri le bellilfime 
cafe delle mufe . I maefiri , e gli fcolari di» 
ficaccutl in molto railèca guUa fi erano ripa» 
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nfi altrove . Si agf;tan||[ea fa pemirta degli 
fìipendj, che fjsefso didèrivano alle calende 
«eche . Ma come prima il Calìanv afsunfe 
la Tua prefettura , tutto interamente fì pofe 
a ricondurre le lettere nelle lor folire fedi , 
per r autorità di ui> tanta uomo il domicilio 
delle fcienze purgato dallo fquallor militare 
fu reditulto alla primiera purità dopo trenta 
anni di profatrazione . In feguito le Aerili 
cattedre furon fopprefse , alle vecchie che 


le mercedi , altre 
nuovo per diffondere 


erano utili (ì accrebbero 
ne furono iffituite di 
le difcipllne recenti, li fondo ancora dell’ac- 
cademia fu amplificato con le donazioni , e 
con le eredità > non già eAorte da’ teffamenti 
artifiziofì , ma fpontaneamente provenute dal- 
la benevolenza, e dall’amicizia. Con queffe 
largità pensò' ad abbellire quella parte della 
fabbrica de’ regi Audj , ove i candidati con- 
co rono difputando alle cattedre vacanti , • 
fi rivolfe pure ad ornate in forma di biblio- 
teca una vaAiffìma fala,e amirla poi a pub. 
biica utilità ...Ma 'grazia molto maggiore ac^ 
quiffò con tutti gli amici delia iàpienza adu- 
nando un’ accademia delle fetenze compoAa 
di nomini chiarìffimi , e arricchita di libri-, 
e di utili macchine , e foAenuta da buone 
vendite , e da regi >, e nobili prefidj ; con la 
quale iAituzione , Napoli non avrebbe per 
avventura invidiato Parigi, e Londra, fe per 
difgrazia allontanamenti . e le morti degli 
accademici , e la guerra non avefse rovefeia- 
ti i principi belliftìmi della preclara opera . 
E pure io sò che tanta lode ebbe nella mi- 
na llelM .di quella, focletà , quanta /ne avreh- 
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l)e ottenata dalla maggior llorìd«zza< . Mà- 
fer non interrompere più a di lungo 1* ordi- 
ne delle cofe nell’ anno 17^4. , che fu il fe- 
condo del fno foggiomo in Napoli Carlo 
Borbone figliuolo o'v Filippo V. re di Spagna 
«inouinò i. regni di Napoli^ e di' Sicilia, In 
guella inurazion^ di- fortuna ,, ficcome' magni— 
«che cofe afpettavano’ i fautori degli fpagnuo- 
li , cosi giaceano.con ti morofo animo gli ami- 
ci de’ tedefchi-, ed era fparfo per. i - pubblià 
difcorfi,. che la calamità era imminente al 
Galiano, follevato--da recenti benefici degli 
auflriaci . Ma egli ficcome conveniva ad uo- 
mo innocente e fapiente* di nulla- ti morofo , 
ed anche allegro im qualùnque fortuna , le -, 
paure degli amici nel vicino pericolo com- 
prefse con quelle- parole degne di' memoria , 
JPoi spogliati' ili tanti splendidi inciampi' 
non perderem' niente della vera felicità , • 
amici purché una. cameretta^ appresso gli' 
antichi compagni nostri:^ e libri ci rimanga^ 
n», o^ni cosa è in sicuro. Con quello gran» 
de animo neppure pensava che macchinalse 
della forte fua lo fpagnuolo . Per quella me-, 
defima apatìa , e per la cofpicua fede dell’o-^ 
jieflo uomo'verfo gli- aullriaci- il re Carlo 
iKin ■ fqlamente non lo rimofse , ma con grave 
configlio riputando- di fomma utilità condur- 
re nel foo partito una tanta virtù y Io accoU 
fe con amica- piattoflo , che con- regia corte- 
<ìa‘, e lo -confermò, cappellano ,, e lo eleffe 
«onfìgtier'fno-, e quafi con fatidico animo lo 
confacrb ù fiituri cafi del regno . Apprefso’ 
fa tale ve'rlb lui la benevolenza del re , e 
K opinione di iàpieara ^ e di probità., che 

par- 


parve ntìn mancarglt altro per /e fomme for- 
tune, che l' ingegno ambiziofb , e T animo- 
cortigiano . Tre- anni dopo la.conquiHa del 
regno fu fpedito a Roma incancato- di alti 
affari. Primièramente fi trattava dell’ invelK- 
tura pontifìcia ..Ardua negoziazione,, e piena, 
di pericolò , non efsendo per anche tempera- 
te I’ ire tra gli fpagnuoli , e gli anftriaci ; 
tuttavolta dal^ GatJano fii corri pendiofamentc 
terminata'.. Quindi fi pafsò a cofe- più com- 
plicare . Tra la Sede Romana-,, e i Na- 
politani fopra- tutti; i- diritti delle due poterti 
lì avviluppavano nodi fopr» ogni credere im- 
plicati-, squali, dopo molte prnove tentate 
inutilmente;per giungere a concordia, fi ere- 
dea, che potefser piuttofto tagliarfi ,che feio- 
glierfi . Giacché per quanto > fia difficile ogni, 
quirtion di-! confini-,. che- voglion-toccarfi gen- 
tilmente come per linee geomefriche , diffici- 
lifcima é , ove fi difputa de’ confini dell’att-* 
tonti. Clemente XII. ad ìfpianare l’afprezZA 
dellè-cofe adunò un confefso ampdlfsimo-, cRe 
fciolro fenza frutto o per. la* morte del 
Pontefice , O'per rafpifzza medefima-. Nell*' 
j*nno i74o. fortunaiifsimo* per il nome Cri- 
ifiano fall falla prima lede Benedetto XIV. , 
che non- penfava per: niènte a quella falita , 
e- perciò' ancora ia'ineritava vie maggtórmen- 
te . Il Cà//ativ con larghifsime facolti del 
té di Napoli ritornò a Roma ,.e il ' pontefice 
con R ufata» fua famigliarità , lo< abbracciò co- 
me vecchio - amico e. dopo i privati colloqui 
entrò nella grave qoirtiOne dei dritti , eccoti 
Silvio {^nienti Conznga , e con Troiano Ac- 
fuavivm Cardinali onadfsmit « c oti Caliti- 
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so compofe quel famofo Concordati tra lé’ 
due poteflà , e brei/emente tolfe 1’ antica, di- 
fcort^ , che quafi minacciava di voler fotto- 
mettere ogni umana prudenza . ‘ IVla fiecorae ] 
fnole accadere in cofiffatte difcufTioni , che I 
da un Iato fi acquifla benevolenza , e dall* I 
altro s’incontra l’invidia, fu attribuito quafi ' 
a prodigio che la fincerità dei Galiano non 
dilpiacque a ninno . Perché dal ri Carlo fu 
accolto con multa gradimento, ed eletto gran 
cancelliere dell’ordine equefire di- San Carlo, 
e preCdentd del tribunale misto con ricco 
flipendio , e al tempo niedefimo fu detto per 
opinion pubblica , che il fommo. Pontefice 
meditando di onorare il fenato de’ Cardinali 
con la fcelta di uomini per religione , par 
autorità , & per fapienza cbiarifsimi , ^aveflè 
rivolto i primi penfieri al Galiano . Donde - 

S oi avvenifse , che quegli utili penfieri ca- i 
efsero a vuoto , furono varie le Itmen-zei. 
Altri raccontarono ragioni politiche , altri 
dffsero là modeflta , e anche la ripulfa dei 
candidato, altri altte novelle immaginarono, 
poiché tutti vo^iono efsere indovini . Noi 
lenza indovinazioni, abbiamo, vedute tutte le 
lettere autografi# del Galiano , e de’fuoi ami», 
ci di Roma, e fappiamo ficuramente che fii- 
invitato tUIa porpora , e ripugnò . Dopo tre 
anni impiegati in regie negoziazioni prefc- 
una efiranea , e piacevole figura. Già la cor- 
te Io avea tolto alle lettere , ed ora la gue»< 
ra lo tolfe e alle lettere , e alia corte 
Perché avendo voluto il re Carlo non fola- 
mente prefedere , ma intervenire alla guerra 
di- VeUctó^ 0. fofsé per la pietà che non 
■ ’ * tm- 


’Mml i foWari dJfprezzano , o per le marem*- 
tiche difcipline , che in cafa così «come nella 
milizia non polsono difprezzarfi , palesò che* 
-volentieri avrebbe veduto -il Galiano nella 
ba compagnia . La qual voce efsendofì di. 
vulgata , egli non ammollito dalla filorofica 
vita follevò l’animo , e lieto e burlevole 
ancora giuocb con eli efempi di Socrate e di 
Senofonte , che fendo filofofi , non isdegnaro- 
ro di effere foldati , e fi pofe nella militare 
compagnia . Cinque mefi per lo meno fog. 
giornb a Vellerri , fu anche in pericolo , e 
rubata la cafa nelle feorrerk de’nimici, per- 
di il fuo bagaglio, che dalla reale li^ràlità 
^ fubiramente rifatto. In fine refpinto il ni-“ 
(Vnico venne a Roma col ri per cagione di 
pietà , e tornò con lui a Napoli tra le ac- 
clamazioni di rutti gli ordini . Ivi fino al 
nono anno da quell’ eppea vifse nella luce 
della cone , e nejliar hverenza della cittì , e 
ckl regno , quando incominciò ad efler trava- 
gliato nel capo oppreflTo da lavoro Coperchio. 
Sentendo poi avvicinarli la morte raccolfe , 
e rinforzò tutti gli affetti fuoi verfo la reli- 
gione , che avea fempre amata , e difèfa , c 
nel feno di lei mori di apoplesla nell’ anno 
della nofira era 17JJ. di fua età fettantadue- 
fimo. I (litui eredi i due nipoti fuoi Berardo 
e Ferdinando^ che- piò fi confolarono dell’ 
educazione, e della gloria da lui rice.vuta, che 
della eredità . Il primo diede al pul^lico con 
magnifica (lampa una verdone Italiana di 
Vitruvio con eccellenti commentari ^ L’ al- 
tro, che ancor vive fcriffe della moneta , 

* de’^f««/, e di ató argomenti con molta 
^ lo- 


de di varia dottrina di penetrazione , e di vi- 
vacità . Ebbe i) noflro GatÌMno alta ftatura , 
il color ,fi>fco, i fopraccigU largamente pelofi, 
onde s’inaipritia alquanto '!a dignità del vol- 
to . LHngegno fuo io diriup , -ed acuro , e 
la memoria incredibile , conehè' difler di lui 
come di femiflode , che più abbifognava 
dell’ atre dell’ cbblivione , che della memoria. 
Softerente della 'farica «e ■delle vigilie 'fpazib 
per tutte le- dilcipline ; ma lo riudio maggio- 
re fu nella natura ^ e nella religione. Da 
quanti lo conofceaoo fu riputato , ed era ve- 
rgente poliiflore. o fia letterato oniverfale, 
di tal che JEullachio Manfredi uomo grave 
folea dire di lui, che 11 men ohe fapefìe era- 
no le matemariche , ma che non conofeea 
niun’ altro , ebe nelle rnatemariche lo vtncef- 
fe . Non ardea ni di voglia di gloria , ni dì 
alofia letteraria , delle quali due malattie 
Ipeffb i gtand’ingegni infermano . Volle piur- 
tofto effer dotto che parere . Lontano dalla 
mifìeriofa avarizia era prodigo de’ iuoi ritro- 
vamenti Ad imitazione -di Pittagora e di 
Socrate niun’ opera volle pubblicare neppor 
tormentaro , 'ùa ferchi difapprovava 1’ efFre- 
ratezza di icrivere , per cui più di mole , che 
di gravita creicqno le biblioteche , Ila perchè 
con pudor ringoiare temea le guerre lettera- 
rie , e i pubblici fuffragj . Parlava elegante- 
nn^te^ e molto y 'che di rado avviene in uo- 
mini matematici , di modo clie era detto lo- 
quace dai taciturni { ma quella copia ufeiva 
dai un petto^ dotto j e fentiva Tempre di gran- 
de e vtva^ biblioteca . Non afièctava la gran- 
■diofità floica, ni U fronte increlpata, di cui 
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le tenui anime foglion cuoprire la Jor legge* 
rezza . M» ficcome fpefTo vagava tra’ penfie- 
rì diverfi , in guila dìe non (aiutava , e non 
vedea quelli , che gli venivano incontro , era 
interpretata per fallo quella .alienazione da 
coloro, che bene noi conofceano . Nel vero 
però. gentile , ed elegante con gli amici fi dU 
iettava di fall .-urbani itanto lietamente , e leg- 
giadramente , che parea vuoto di affari , e 
nato ad ogni piacevolezza . Non folleciro per 
niente delie .nimicizie , fé alcuna pure ne a* 
vea , le fplendide >e certe amicizie riputava 
un ricco guadagno . Maflimamente poi efulta* 
va della doppia gloriofa dimefìichezza di S//~ 
vio Valenti -Conxaga , e di Seneeietto XI Vi 
P uno de’ quali nominava lume -della civile 
prudenza , e 1’ altro prodigio degl’ ingegni , 
c del fuo fecolo . Era di egregia fede verfo 
il fuo tè , e foddisfàcea all’ omcio fuo non 
folo Tantamente , ma aiKora .con certa fupcr- 
llizione , fe -vi'i pure alcuna fuperftizion ne’ 
doveri. Non fu nè querulo., nb domandatore, 
ficcome ufano nelle corti ; onde parve meno 
comodo agli amici, -e non ottene per fe me* 
defimo altre utilità , . fe non che 1’ ofèrte 
^ntaneamente . Morì tuttavolta ricco , e for- 
fè molto come fìlofofb , ma poco certamente 
come cortigiano potente , e felice . 
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Ben tn nitl* ombra e>nel (ìlemiio pool 

Stani , e dalla- tua gloria aiuNir lontani», 
£ paffar au(^; il gelido oceano y 
Le farmaticirnviftlÀw , e i lidi eoi ; 

Che dalla lode tanto, e da noi 
> . Non fuggirai cttó tu non ftigga in vaMw 
La gloria fé^e i fiiggttivi eroi , 

£ logge il rapkot volgo propino* 

Ella vien teco a* cbioftii , 

£ t’ accompagna ne* fudati incarchi ^ 

Ne’ gravi mdj , c ne’ romulei reftri. 
Teco Tale a compor gK arcani' guai 

Degl* impeti dìfcoidi , é de’ monarcbi ^' . 
£d L. teco la ^oria ovunque vai < 
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AI LEGGITORI* 
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S ubito che quel malaugurato Gipr-\ 
naie intitolato la Frusta Let^ 
leraria di Aristarco Scannabue inco- 
minciò a divulgarsi in Italia,,* fu- 
ron <lue le opinioni degli Utomini 
di Lettere . Gli uni dissero che 
era necessario rispondere severamen- 
te a quella censura amarissima, che ^ 
deprimeva con incredibile^ fasto e 
- vilipendio gli Scrittori italiani e il , 
nome di tutta Italia , acciocché gli 
stranieri vedendo quella censura s^n^ 
za risposta ,• non • credessero per av- 
ventura , che non si potesse >,^ri^on-l 
dere. Gli altri dissero , ^he (tutta 
quella 'icensura - . essendo composta' di 
pedanterie, d’inezie, < di scurrilità » 
c d’ ingiurie villane e plebee , 

' sprovveduta , di nraziociiiio , di dot-i 
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trina , c di qualunque menoma uti- 
lità e veritk , non era conveniente 
che nian dotto e grave Uomo si j 

abbassasse a rispondere, c dovea la- 1 

sciarsi perire insieme con tante al- f 
tre scritture insulse , che nascono 
in MB giorno , e muojon ndft’ al- 
tro. In questa diversità d’ opinioni 
qac^a malnata satira visse un an-a 
,no, e Tiiuno rispose . Ora un buon 
Italiano , a cui non mancan sali e 
dottrina , essendo alquanto ozioso in 
una sua amena vi'lleg^atura , lesse 
per caso alcune pagine di quella 
censura , « pensò subitamente rii 
. componete quelle due opinioni in- J 
una , e scrivere per suo passatempo 1 
alcune letterarie insieme e burievo- f 
H Novelle nello stile ctt Menippo e,- | 
rii Luciano , le quali «lettendo in 
gioco le buffonerie di quell’ inerte | 
Giornale; mostrassero, che non era j 
degno di ninna seria confutazione , . 

c palesassero agli stranieri e «i Po- ! 
steri il sommo disprezzo e la per- j 
peuia derisione , con cui era , stato 
ricevuto dai buoni ingegni italiani • 

- Que- 






Tot' 

Questa plicevof lavoro fu presta- 
mente compiuto ^ e la buona fortuna 
mia ha voluto , che io ne acquistassi 
una copia, della quale avendone fat- 
ta parte a molti Jiruditi , mi hanno 
attestato di aver lette poch« scrittu- 
re , che per la indicibile copia di 
lepidezze, di vivacità, di eleganze, 
e d’ ingegnosissime discussioni pos- 
sano paragonarsi con questa, di mar- 
niera che se T Autore della Frusta 
ha avuta tanta voglia di esser famo- 
so , può ben esser certo di andare 
con questo passaporto a far ridere a 
sue spese le rimote contrade e i se- 
coli futuri . Se mai questa giocosa 
correzione ai troppo delicati paresse 
alquanto acerba , leggano prima un 
foglio o due di quella sfrenatissima. 
Frusta , e son sicuro , che parerà 
loro una gentile piacevolezza . Que- 
sto volumetto appartiene solanrente 
ai sei primi mesi della Frusta ^ 
Dicono che gli altri sei saranno il 
divertimento del ventura Carnova- 
le , c io prego quanto piu posso 
r illustre Autore , e so che con me 
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molttsiimr Io pregano ^ a! non fraU' 
dare 1* Italia di' questo, singolare di- 
letto . ,Voi Leggitori godete di que- 
sto- per ora . Se state sani y è bene • 
Credo che leggendo ’ queste cose , 
starete ancor meglio . 

• \ , 

^ !.. 


» ■ 


NO- 

>.< 

(») L* auto» j^rova t pet autentica 
ctconofce la prefente wi/ione come uniforaie 
alia prima fatta in Lucca y e riprova quella 
di Tenezia come mutila i; ed imperfetta . In 
efsa b (lata troncata P intera nattazione del 
cafa ad Aristarco intervenuto aUora 
quando voile provarii a frodare gli Antiqua* 
Tj, ciì^ che narrali neira'Nove//tf' 7.^. inco- 
minciando d^ quelle parole ; Ma àcotj, m 
Uom gravo o-vontrando «ei‘ ‘ * 


NOVELLA PRIMA 


Bella Indole e delP Ingegno e dei vtfi 
nomi del Bue Pedagogo^ 

" ' ■ “ I* 

Torma Bovis euì turpe caput , cui plurima 
cervi X 

Et c amuri s irta suh cerni bus a'urts 
. . . Fuga detra&ans 

'' Virgilius Georg. Lib. III. 


L a plebe de’ Pedagoghi , che è una parte* 
non ignobile dell* infinito ed eterno Po- 
polo degli (lorditi , ha già raccolto animali 
di ogni gulfa nella Tua uniforme focietà . 
Gli Afmi grammatici , e i Cani retorici e 
le Scimie pedagoghe e le vefpe e le- mofche 
e tutti' gli ordini d* Infetti pedanti , e fin le 
Chimere e i Centauri hanno feduto. a fcran- 
na in ouel numerofo Senato , e fono- fcritti 
nei Falti della non. mortale Pedanteria • il 
folo Bue non aveva* ancora muggito nella 
Halle grammatiche’, forfè perchè riputato uti» 
le animale dovea sbandirli- dal Paefe delle inu- 
tilità,. Ma di quelli dì noflri- un molto afiu- 
to Bue ha pUF trovato via d’ intniderfi Iti 
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3 uelle Oalle , ^rchV coperte le fue buaggini 
i tutti i colori pedantefehi , non foiamentc 
ha detto , Ini non effere Bue , ma cfTere anzi 
nimico grande de’ Buoi , e il fuo nome effe- 
re ScMnnabue ^ e la fua arte efsere di Becca- 
io, e ha tratto fuori un fuo coltello infao- 
gui’nato nelle gote d’ innumerabili Buoi. Con 
quefie malizie ha pafeiuto per qua'lche tratto 
il fieno grammaticale. Indi a poco ha detto, 
hi effere Aristarco , che b nome affai ve- 
nerabile in Grammatica . In un altro dì ha 
detto , lui effere compofk) d* ignee e rabbio- 
se sostanze , che tra i Pedagoghi ^ un egre- 
gio ornamento . In un altro ha detto , hù 
fentir molto innanzi nelle Lingue arabe o 
mogollefì r e nelle artiche e antartiche , e 
nelle orientali e nelle occidentafi ; e lui ef- 
fere il Flagello dei Deretani moderni ^ e dei 
Vandali , e dei Coti venuti a imbarbarire 
il nostro gloriosissimo stivale (i) , con la 
quale elegante parola egli vuole intender la 
Italia , e la Italia vuole intendere lui . Per 

? uefli ingegni e per altri affai 1’ armento- de’ 
'edagoghi Ai fedotto , e crebbe di queflo 
«uovo Alunno , il quale rodo che ebbe fer- 
mo luogo nelle dalle latine , e fii fazio del 
beato fieno , incominciò a rivolger nelP ani- 
mo penfieri di Signoria ; e così adoperò conN 
fue arti , che invafe il trono del Pedantefi- 
mo e regnò da tiranno . Corre già un anno 
ehe affifo nella fede ove federon Prifeiano e 
Scoppa e Fidenzio e altre innocenti dime A- 

ni- 

\i) Fniftra latrod. pag. I. Il- 


nime' pedagoghe , tiene con fa biforcata ugna 
la IstterartM Frusta che i lo fcettro 
Pedagoghi . Ferula triites sctptra Vadage* 
gorum . E disperatamente mena dattorno quel 
leverò arnefe , e mugge in fermone arabo«e 
mogolefe e promulga leggi , e parole tolte 
di Tracia e di Tartarià , e può dirli a ra- 
gione il Gengìfcan, e il Mascometto de’Pe- 
dagoghi . I curvi Grammatici perocché 
hanno le -palpebre fuperiori tanto diftefe aU* 
ingiì) , che non poflTon mai guardare in alto,, 
non hanno ancora veduto il brutto capo , e- 
la enorme cervine nimica del giogo , e le ir^ 
te orecchie e le ritorte armi del loro Signo- 
re, e perciocché fono mti a fervire, vivono» 
nella nuova fchiavitù come vilTero già nell’’ 
antica. Laonde fé quello ufurpatore- li folTe^ 
contenuto tra- quelle miferé invafioni avrebbe 
forfè vivuto pacilìcsmente ne-1 Aio Urame . 
Ma poicché non foddisAtrto della povertà' 
grammaticale moUra di afpirare alla conqui* 
Ila delle Genti con vicine e ha fatte alcune- 
fcorrerie nelle ricche Terre degli Storici de- 
gli Antiquari de*^ Filofofi e de’ Teologi , un- 
Uomo amico della giullizia e buon Cittadi- 
no di quelle Terre , e liudiofo di Demollenc 
e di Timoleonte ha deliberato di rimover 
tonta calamità dai Regni delle lettere , e 
della Ragione. A queRo fine egli ha prelot 
conliglio di fpogliare quello ufurpatore della 
toga e del pileo e degli altri abbigliamenti 
della pedanteria , e di<torgli di mano gl’ i- 
ftrumenti bruttidimi de’ Carnefici e de’ Bec- 
ca), e così fpogliato ed ignudo molhar pub- 
blicamente il Bue pedagogo j ed efporlo alle 
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irrifioDÌ di tutte le Terre . Or dunque queftd 
buon Amico della Patria delle Scienze e deU 
r Uomo per condurre a fine 1’ utile intendi- 
mento Tuo ha cominciato a fcrivere di que- ^ . 

fio modo . " I 

Luciano e Apulejo e Mefler Agnolo Fi- I 

nnzuola , i quali ebbero afsai parlamenti / 

con le Beftie , accontano e fe noi raccon- 
tafsero elTi , lo raccontiamo noi , che il Bue 
^ un Animale fenza ingegno e lenza ragione 
e fenza parola, e fenza ìcienza ed arte veruna, 
goffo , villano , pigro, flupido, oziofo, for- 
dido , inverecondo , temeràrio nella zampa e 
nel corno , mugghiatole importuno , e buono . 
blamente all’ aratro e al macello .. Se io 
adunque, o Bue pedagogo^ moHrerò chiara- , 
mertte che tu e tutte , le opere tue fono pie- 
ne della fatuità della goif'ezza della villania 
della pigrizia della inverecondia della immon- 
dezza della temerità e de’ muggiti del Bue ; 

• fe per giunta ti moflrerò -, che le corna 
del noflro animale emendo torte vuote e 
frangibili' qualora cozzan nei faldo , |U hai 
tutta la fortezza , tutto il vuoto , c tutta 
la fragibilità di quell’ arme , vorrei io lapere' ' 
come potrai più oltre coprirti entro ai cenci 
grammaticali e negare di efsere 5«e? 0Itrac- 
cib è già celebre in tutta Italia Domenico 
Gì annatone Scannabue napoletano , il quale . 
dal macello elevato all’ efercizio" della pub- i 

blica Frulla e poi graduato al capeflro , e ai- I 

le forche , mori in gran fama di fpèditczza i 
e di giuliizia , e fu accompagnato con fune- 
bri laudazioni e con ifcrizioni e fon6tti de’ 
maggiori icgegni napoletani .. Vivono ancora' ■ 

i con- 
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i confanguinei <fi Mefto valente Sc*nnabut 
i quali interrogati le Te conolcevano , rifpo! 
fero che tu fei plagiario dell’ onorato nome- 
di ScanriHhue , e rifiutan la tua affinità . To- 
gli via dunque quel fuperbo e falfo nome di 
Scmnrtabue , e: Ictivi But : e confolati anche 
di quello cangiamento , perchè è maggiore 
vergogna efser , che , e tu- che r 

dei fapere la Ifloria della- tua fpe^ie , laprai 
tu pure che alcun Filofofo fu detto Bne e- 
Giove fu Bue veramente. Sollevati a grandi 
fperanie . Tu farai il Filofofo e il Giove- 
de’ Buoi . Provato che tu non fei Scanna bue., 
io ti faprò provare che Tu non fei Arhtar* 
co s In primo luogo il -vecchio Arifiarco fa 
molto vajente- critico > e fiudiofiffimo della 
purità di Olnero , e df Pindaro^, e molto- 
amico di altri antichi Poeti , e febbene al- 
quanto ardimentofo , ficcome fogliono efsere- 

S uedi Uomini i fu però eflìmato arsaiflìmo* 
ai Dotti e dai Re . Orazio lo propofe come 
1’ efemplare dell’ ingenuo critico-, e Cicerone 
a cagione di onore diede il nome di lui ad' 
Attico , e caftigò amarameme Fifone , che 
fi arrogava quel nome . E tu non set Ari- 
starco ( gli difse pubblicamente ) Tu sei un 
Tir amo , e un Carnefice grammatico che 
non i mali versi correggi ^ ma perseguiti i 
Voeti . Che- giova che io t' insegni Asi- 
no^ le lettere } ' Tu non hai bisogno di pa- 
role^ ma di sferzate. Vedi ora tu, o Bue , 
come niente- ad Aristarco e tutto intero neU 
la tirannia e nella carnificina grammaticale^- 
ti afsomigli a Fifone , coficchè par proprta*" 
mente , che Cicerone parli teco medefìmo . 
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in feconde luogo, i- Greci cBe non tifarono t 
lor nomi a cafo , con quel nome di Anumt- 
(0 voliera fignifìcare il Principe degir Otti- 
mi VX**» . Tu che ti vanti di efeere 

una Babelie di lingue , come puoi ignorare 
quella cosi facile figaihcazione ? e febbene ta 
invece delle Grammatiche di quella Torre , 
ne hai piìi veramente la confu (ione e T or- 
goglio , ardirai tu di chiamarti il Principa 
degli Ottimi ? Sarà mai pofiibile , che tra i 
Pedagoghi , che fono gli eferemanti della 
ktteratura ^ e rra i manigoldi e i becca] che 
fono la feccia della Reputólica , fi trovino 
quelli Ottimi , e quello Principe ? Cancella 
adunque quel bel nome di- Aristarco , e feri- 
vi Cachistareo Principe de' pes>- 

sùmi . E cosV noi avremo bello e genuino il 
Uio nome , c confentaneo alla natura delle 
cofe , e ogn’uno veridicamente-potrà chiamar- 
li Cachittarco Ette . In luogo della millan- 
teria Greca, e della vanità de* grammatici , 
che le pih volte per voglia d’’un nome fo- 
nerò fi fono sbattezzati , imita più tollo la 
modellia de*" Romani , i quali fi- teneano i 
lor nomi com’ erano , e portavano in pace 
di efser chiamati non folamente Agricoli , 
Silvani i M' ntjmi ^ Bubukhi , Lattuche , 
Cicute^ Cipolle y. Lavanda/ , Piglili y Ree- 
camorti , ma ancora Cornacchie , Nottole , 
Corvi , Cani y ìfitaili , Tauri , Bufali , 
Lupi y Verri , Asini y Bruti , e Bestie , che 
di vero eran pure i bruttifiìmi' nomi , i quali 
tutti quanti mai fono , fe a te fofsero dati , 
0 Cacbistarco , tu dovrelli portargli per amo- 
K delia verità, e ^ imitazione della foctez- 


za romana : Soramenté qoel buonr Romani 
ai veri lòr nomi aggiunfer talvolta qóegli 
altri di Africano , di Numantino , di Numi- 
dico di eretico dì Partico- ed altri tali' che 
difegnavan le maggiori lor opere; Vieni tu 
ancora a quefla fortuna , e ferivi Cachistarco 
Bue Pedagogo , Se il raziocinio fofse una 
qualità della tua fpe-zie , tu da q^uelle dot- 
trine avrefti facilmente dedotto , cne quella 
pretefa- tua Frusta non conviene ad un Bue, 
tìh ad un Principe di pessimi Buoi , E nort 
converrebbe nemmeno quando ancora tu fof- 
lì , come prefumi di cfsere , Scanhabue , o 
vogliam dire Beccajo , le cui infegne fono- 
la mazza ii coltello e la marmata . Muta 
adunque quel titolo, e IctWi Stali a e Leta~ 
^majo., che- quelle fono- le- ver» flanze dove 
alloggiano i Buoi , e dove muoiono i Reda- 
goghi ’y e pertanto quella fra la intera e ge- 
nuina iferizione di Te e delle opere tue : 
Stalla e. Letamaio dì Cachistarco Bue Pe~ 
dagogo-. Per- qucRa utile emendazione , e 
per quello lèlice ritrovamento de* tuoi legit- 
timi nonai con molto maggior- ragione , che 
non fece Pittagora- , noi facrilichiamo. alle 
Mule una Ecatombe . Ad un Bue Poligiotto 
non ^ nècefsario infegnare che quello ^ un 
facrifizio. di- cento Buoi , tra^ i qnall.fe ai>- 
cora avrà luogo* il Capo c il Pringpe dell’ 
Armento , far^ molto caro a queue Dee , .e 
malTimamente a Taiia , che \ la Mufa da’ 
Yiiiani,, de' Commediajiti , e de.’ BuRòni-. 
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N O V E L LA SE cas D A- 


V^//é Patria , e delle Delizie del Bua- 



N Oh foi già tn un Bue nfìtato e volgare. 

Tu vinci in mrhà i Buoi di Matatona 
» di Creta . Tu naicefti'ndi!tr8 di Venere', 
e«già viveOi buon tempo nei prati di Amà- 
tonta, e di Pafo . 'Tu fei un Vùe ctyrìvtto». 
Cipro, ficcome ognun sà ^ una grande e- 
amena Ifbla del M^rterraneo* nella quale 11' 
Nome della bella Dea'cimdma è Signora 
del loco fa. nafcer le erbe perpetue e ì fiori' 
c i frutti eterni e t«ti i generi di fertifità e- 
di vaghezza . Ma molto meraviglibfa cofa ^ , 
ficcome Snida e Plinio e altri • idonei Scrit» 
tori raccertano , che i Buoi Cipriotti fohptfi- 
no -la fecondità e la bellezza deHe campagne - 
•>'^dtf*parcoli , e -làzino la bruttiffìma lor fe- 
iwe con gli eferémenri e lé immondezze' dell* 
Ifola . Onde poi fino dagli antichi (Timi tem». 

L il Bus Cìptiotto divenuto un'provver- 
COD eoi il difegnano oetti viliflìmi Sca> 



ra&gf>i del Genere umano , i quali tra le 
dilettofc erbe e i fiori e tra le beile e buone 
cofe trafcelgon diligentemente lo ftabbio e in 
eflb fi dilettano e vivono. Non i dunque da 
dubitare per niente*, che Tu non l'olamente 
fia un Bof pedagogo , ma ancora un ci~ 
priotto . Imperocché ficcome abbiam rice\hito 
dalia fama,. Tu efiliato da Cipro) e divenuto 
il rifiuto di piìi altre Ifole e Paefi , appena, 
con la divifa zampa hai tocca P Italia , che- 
fubitamente abborrendo la bontà e la bel- 
lezza di lei hai fiutato in ogni cloaca , e 
dove il puzzo era maggiore , ivi hai prefo 
il diletto grandiffimo , e quelle lordure adu- 
nando e aggiungendo' le tue e ponendole an- 
che ove non erano e corrompendo ogni ame- 
nità e guadando ogtn buon odore e fapore,,,. 
hai compofia- quella tua d’ immondez- 

ze molto pili lordida e dannofa di quella d’' 
.Elide , coficché Ercole certo non avrebbe fa- 
puto purgarla con tutta la corrente d’un fiu* 
me . Nc tu vorrai , o, Catfristarco , negar- 
mi , perciocché tu fiefso tert vanti , che tèi 
venuto, tra noi per mettere ogni tuo dudio 
a/ vifitare ed efaminare tutte le immondezze.- 
dei degli sfiaurati' e de' poltrorìicrì' (i) 
e raccoglier tutti i ceffi della Canaglia , di 
guifa che le Genti comunemente ti chiamano 
ì' ispettor^ generale degli SferquUinf.. Non. 
potrai nemmeno negarmi , quando ancora v^- 
leffi , che efièndoti intrufo in alcune pulì*- 
tiffime cafe- romane e fiorentine e napolera- 
• * • - nc 

(x) Fmfla Intr«d*.Pag, U j. 


ne (i) e di altre nazioni , fei' corfo fubito 
ai luoghi dello fcHifezze e le hai accrefcnite 
e dilatate per tutto , onde per lo mal odore 
e perule nuove bruttezze ogn’ uno ha detto : 
r Ispettor generale ha fatta aut la sua vi- 
sita ; e già per te là noftta lingua viene ad 
arricchirli d’ una nuova formula ^ perchè 
quando in alcun' Inogo pute forte , oggimai 
“tutti han prefo ufo di dire: Cachistarcovie* 
ne ; ov veramente V Ispettor Generale ci'- vi- 
sita . Ora efsendo Tu cosi gran Cipr lotto 
come abbiam detto , e diremo 'piu ampia- 
mente , io fo certo che molti mi riprende- 
xanìjo , perchè io nudrito nella pulitezza e 
nella eleganza, voglia ora macchiarmi difpui, 
tando delle tue fordidezze , e non è già mol- 
to che un valente Uomo mi diffe : non hai 
tu mai lette quelle fotti parole di Cicerone 
'contro Vatinio ? Niuno ( ei óic^ ) guarda 
in volto costui che non senta fastidio : niu- , 
no lo ricorda che noi condanni’ . Lo evita- 
no ^ lo furono., ricusan d' udirne parlare , 
€Ionte min tugurio lo denstano . 1 famiglia- 
ri lo scacciano, l' popolani lo maledicono. 

I vicini lo> temono . Gli affini se ne vergo. 

5 nano . ^Ti abbafserelH tu mai- a ferirete c 
ifputate di quedò Vatinio Lo Ispettor ge- 
nerale è il Vatinio della nostra età . Io 
rìfpondo che mi piace affai Cicerone , ma 
mi piace, ancor più il buon ufo- degli Spar- 
ta- 

• ^ 

('0 i.’ Arcadia , T Accademia della Crufea 
la Società fcelta per dichiarare i monu- 
. menti d Ercolaoo vituperate dal< Bue .. 
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taul.i quali dinnanzi ai loro fgiiuoti mette- 
van gli Schiavi ubbriacht , acciocchì in quel- 
le figure deformi , vedeffero la deformità della 
ubbriachezza , e F abborrifsero . Io metto 
dinnanzi a tutta la Tena 1* immagine dì 
C'ackùtarco' Pedagogo y acciocchì in quei 
neamenri bruttifiimi fi veda ia bruttezza del 
P^agoghefimo_. Cicerone rirrafie pure Vati» 
nio fr Fifone e Clodio e Catilina. Io ritrag- 
go r Ispettor ctpriott» ► Molto mi ^macchierò 
e mi nojerò ^veramente nei turpi coleri di 

2 urfa dipintura . Ma > da portarli in pace / 
i'buone opere non fi fanno fenza fatica . 
Efci adunque dalle tenebre , o Cachisi arco 
cìpritto. Vieni alla tmmonalità. Siedi tra 
• r Orfeo' d’ ApuJejo e la Sala di Balaam . Si 
rida é fi parfi di te fiochi fi parlerà T lu- 
Itano.^ I . 1 / 

V*. ^ i’ 


r NOVELL Ai TERZA 
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Vegli ardimenti del Bue Petùtgogò i- 


‘ O^tat tpktppim Boi ptget.- 

■ ' - Horatius,Lib. I.«ep. XIV. 

/ - 


C Olòio cbe non bene conofcono gli ffrant 
ftuomeni d^Ie^Imere. avrai} meraviglia 
che an Bue pigro' non folamente prefuma iif. 
lettere) ma fi levi a- Giomalifia e Novellie- 
re di tutte le opere d’ ingegno ,, vuol dire « 
cenfore ) e- a giudice ai tutta la noiverfal. 
Sapienza Ma io di quello non ho menivi* 
glia per niente . So che in ogni età vi ebbe- 
ro di colìl&tti Buoi\ e io credo certo che' 
il Bue di Falaride ). il qual dentro a quel 
fuo vuoto ventre tormento tanti infelici , e 
il Minotauro y che ne- diverbi tanti altri , 
forser nel vero due Novellini lettfrarj e 
credà anche , il Bue Acheloo a cui Ercole 
ruppe- le come , e v Tori della Colchide fpi- 
ianti< fuoco-, c qne’ Buoi antichi' di Otazio , 
che portavano il fieno nei cornar e vestivano • 
dk cMvulti' efsere fiati Buoi! Giomalifii j » 
conghietturo con molte probabilità , che quel- 
la Lettera mugghiente dt QuisdUana Litrerse 
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mugiens , Ha Hata una gualche antica No> 
velia o Giornale o Stona o Annale o Bi- 
blioteca letteraria- o< altra tale temerità eru- 
dita . Tutti poi fanno quanti di quelli' lette- 
rati muggiti alTordano nella noilra- età tutti 
i prati di Europa .. Sia detto con le debite 
eccezionf de* buoni Giornali che alcuni pocÙ 
ve n* ebbero . Or dunque il nofìro Cachistar. 
co Bue va carreggiando d* attorno gran copia 
di libri d* ogni ordina e d’ ogni ragione , e 
gli rimefcola e gli logora e gli loraa , e vi 
mugge fopra eoo tanta varietà di dottrina 
che fi è già acquiftato 1’ onefto nome di Au- 
tomato Enciclopedico . Tutte quefie rimefeo- 
lanze , e quefii logoramenti , e quefìe lordu- 
re , e quelli dotti boati ha poi raccolti inde- 
me in un: ornatiffìmo fcartabelltr fcritto di 
fua propria zampa e lo ha intitolato Trust*. 
letteraria . Ma che dici tu e che fai Cachi- 
ftarcoì^ Tu callofo per Io carreggiamento di 
tanti libri non metti- a vergogna di non fa- 
pere ancora- come cotefli titoli ampoiloG e- 
metaforici. furon deli-zie d’ ingegni leggieri , 
t puerilità di tempi ignoranti e fono ora 
la noja e la derifione di tutti gli Uomini che 
han fano il capo c il' palato ? Siccome i Cer- 
retani adornano i loro Cataplafmi con nomi 
ineravigliofi , cosi i Cerretani letterari ufaron 
già d’ intitolare' le trifle mercaunzié de’ loro 
libri con le ridicole ifcrizioni di Fiumi , di 
Oceani’^ di Chiavi , di Scale , di Vorte , di 
Pai azzi \ di Reggi t f di Gabinetti , di Tea- 
tri , di Templi di- Tesori e di Trofei , ài 
Ortt'y di Prati-y di Selve , e fino di Man- 
ìiei y di. Organi y di Trombe y idi Bilance.- % 

• di 


ìt6 

di Midolle^ di Timoni , di Botteghe , di 
Ventagli ^ di Zolfanelli ^ di Facili Smoc- 
eolatof , di Sisacde , di Atmarj , e d*^ In- 
ventar) del Cervello umano e con altri tali 
paradoffì che a qnefti dì nofìri non vogiiono 
ufarfi per altro che per le infegne delle Ofte- 
>ie . Vedi il Mac c hi avelli smo letterario del 
Liliental c la Ci ar l araneri a del Menchenio 
ove quelle delizie fono regilhate per eterna ^ 
irrifìone del Pedantefimo . . Tra i hidibrj di 
quei titoli la Frusta che gli eguaglia tutti 
in buffoneria e gli .vince tutti in fordideaza , 
non fi era ancora afcokata , Tu con quel 
tuo insegno inventore nudrito o crefcinro 
coi purifTìmi cibi dell’ Ifola di Cipro hai 
tratta fuori la novità di codefìa Frusta , di 
cui qualche Ode che abbia mal vino ti lo* . 
derà affai e ti renderà molte grazie . Ma 
per vero niuo altro che non fìa deila* plebe 
de’ Cachistarchi vorrà mai iodartì di cotefta 
ofcenirà . £* già defìnito che i titoli de’Li*~ 

bri vogliono efsere chiari modelli codumati 
allettanti* Ma quale chiarezza b in quella 
abbietta metafora ? la quale fe alcuna cola 
fignifiai , dee fignificare una Istruzione per 
Fostiglions , o un Trattato di Birreria e di 
Carnifxtina , coficchb fe mai quel titolo fi 
leggerà hi qualche Catalogo di Biblioteca ^ 
Bruno faprà mai indovinare , che Frusta vo* . 
gìia lignificare un Centone di Pedanterie t < 
un garbuglio di un Crammaticuzzo Energua 
meno. Quale modefìia h,pot in quel titolo « 
il quale 'ci erprimr un uomo orgogliofo che 
frulla e difonora moltidìmi Uomini confaera* 
tt alle lettele come C^distarchi f 
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Qnale eoftumat«zz^ vi i In quella ifcrizione , 
in cui fi conofce una voglia malvagia di ef- 
fere infamatot pubblico e manigoldo inuma- 
no lènza legirtima autoriti e violatore^ del- 
la miUua benevolenza e dei doveri fociali ? 
Quindi qnale allettamento può eflèrvi in quel- 
la turpe intitolazione , che oltre le prefìtte * 
fotme di ofcenità ci rifveelia nelPanimo l’ira- 
niagine d’ un Ciclopc e di un Mifantropq ii 
quale fi vanta di eflère il tormento de’ mire- 
rà e gode de’ mali degli altri, e fa fuo co- 
modo l’ incomòdo altrui ? Non è dunque da 
fperarfi che quel tuo titolo guafcone piene 
(Tofcurità d’ impudenza di villania di fco- 
ilumatezza di barbarie pofsa allettar mai al- 
tri , che i beccai i cuochi i pizzigagnoli e 
• l’altra plebe che concorre al tuo macello. 

, * ... . Ad macellum 

Caocurrùnt Iteti tibi ohviam cupedinarit o/nntt 

Cetarii lànìi coqui jartores piscatori aucupet 

Cotelli omiciattoli potranno afcoltare gl’ in- 
~ viti del tuo titolo manigoldo , qli oneftì « 
fapientl uomini- non potranno; Tu adunque. 
Automa^» Enciclopedico , non hai nella -tua 
Enciclopedia le regole vnlgatiffim€-de’'tUoli » 
mentre nai fi:e!to il piò fordido * e U più ri- 
dicolo di tutti , e hai ardito di Ieri vere un 
' libro (ènu fapere pure intitolarlo . Era men 
male che' tu ne avelli prefo alcuno di quegli 
che abbiam raccontati e avelli fcritto a ma- 
Btera di efempio : Teatro per una nuova 
CommeJio. intitolata il But Pedagogo. Trom- 
ba per ìa Caccia del Bue * Mantice per gon- 


llt 

fiate il eorio del Bue , Bilancia fer pès/trtf 
il Bue. Midolle del Bue, Zolfanelli ptr 
accendere il fuoco e cuocere il Bue, Smocco- 
ìatofo per tener viva la luce t la chiarezza 
del Bue . QucfH titoli fono fufticientemente 
ridicoli , ed > anche ridicolo il titolo di Bue 
Pedagogo che per giocar teco ho poAo in 
fronte alle -mie irrifioni ; ma almeno i prefa- 
ti titoli hanno più verità « fon meno impu- 
denti e fcofhimati del tuo ; « in oltre fono 
già antiquati, e fe n’b fatto delle rifa affai. 
La tua Frusta viene alla irrifione tutta gio- 
vine c tutta nuova , e dovrà eflere fifchiata , . 
e derifa un gran tratto, e almen fino a tan- . 
to, che vi faran Vetturini < Carnefici , che 
ne vadan rinnovando la ricordanza . lo con 
buone ragioni mi fludiai di emendare quel 
tuo titolo con la medefia parola di Stalla , 
Ma le genti iian ricufato di afcol tarmi e- ' 
han Voluto piuttoflo ridere della tua Frusta 
che ammorbarfi nella tua Stalla . Conchiu- 
diamo che afsai di buon ora nel titolo iftef- 
fo del tuo librucciaccio tu palefi la goffezia 
la fatuità la inverecondia , « le altre virtù 
del Bue ^ e nella prima fronte dai luogo a 
gran favola e c’ inviti a cattive fperanze . Par 
quali che Seneca fofse A Urologo e vaticinaf- 
fe di te . Frons ipsa dat lecum fabula Ò; 
ad malam spem invitai, . ' 
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NOVELLA QUARTA 


Vei singolari muggiti del Sue ^ 
Pedagogo » 






Horrendas eanìt ambages amtoqut remugit 
Obscutis fals» iwoolvetts . - 




Virgilius Aneid. VI. 




■'Utti gli Uomini cTie non fon 'CsthistMe. 
^ chì.mtwoa l’ ingcMO maggiore negB 
Efordj delle lor ópcfe . 1 Cachistarcti che 
non fono Uomini non vel mettono E co- 
me mettervi quel che non hanno E’ però 
da crederli che fi fpremano quivi piu che al- 
trove ; ma fpremon la pomice e il fovero , 
< tanto forte fpremendo contro i confufti de* 
Medici , guaftan V automato e fi fanno peg- 
giori . II noftro buon Cacbistarco^ ha olfet- 
vato quello coftume , c a forza di empiti e 
di premiti dopo aver tratto fuori dal fuo 
niente quél brutto muggito del Titolo , mug- 
ge or nell’ efordio sì male , che fe non mug- 
giffe fempre peffimameiite , parrebbe^ che non 
potelTe muggire mai peggio . Afcoltiam ftn* 
zà .fdegnarci , fe fi può , una picdolf parte 
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di cotefto ululato . Quel flagello dì cattivi 
libri , che et vanno da molti e molti anni' 
quotidianamente stampando ia, tutte le par- 
li della nostra Italia , e il mal gusto di \ 
cui /’ empiono , e il perfido costume che in 
essa propagano hanno alla fin fine mossa 
tanto la bile ad uno studioso e contemplati- 
vo Galantuomo , che^si è pur risoluto di fa- 
re nella sua ormai, troppo avanzata eti 
quello che non ebbe mai voglia -di fare ne- 
gli anni suoi giovaneschi e virili ^ cioè si b 
risoluto di provvedersi d* ^na buona meta- 
forica Frusta e di .menarla rabbiosamente 
addosso a tutti questi moderai Goffi e Scia- ■ 
gurati che vanno tutto dì se arabocchiando 
Commedie impure , Tragedie balorde ^ Cri- 
tiche puerili , Romanzi bislacchi , Disser- 
tazioni frivole , e Prose , e Poesie eP ogni 
generazione , che non hanno in se il mini- 
mo sugo , la minima sostanza , la minimis- 
sima qualità da renderle o dilettate o gio- 
vevoli ai Leggitori ed alla Patria . Quello 
^ il primo grido della Introduzione di Ca- 
chistarco ^ il quale veramente -ha qui fupe- 
rato feftelTb , mentre per condurre e foftener 
con decoro queflo eliratto bellilTimo di tutta 
la inufculofa e macchinofa e voluminofa Re- 
torica deir Armento, non balla certo il pol- 
mone d’ un Bue , Abballiamoci ad elaminare 
così un poco i niufcoli e le macchine e ì 
volumi di quello tanto feroce urlamento » A 
far quello farà neceflfario metter le mani tra 
g|li (tracci granunatlcali ; ma le Mufe t le 
Grazie ci perdoneranno quella involontaria 
profauaztoQC . £’ da faperu prima che il no- 
‘ ‘ “Uro 
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Aro CachistArco b nn Punrta e nn Rigarifta 
i.iiplacabile in fatto di Grammatica e di Re- 
corica , e per un articolo e per un pronome 
e per una virgola e per un Hacca e per un 
Ypfilonne e per un Zita o due fi mette in 
tante arme come fe Annibaie fofse alle por- 
I . te : e fe giunge a fcoprire un Itci in vece di 
tglì e un li in luogo di gli , fale fubitamen- 
te fui carro e trionfa di Babilonia e di Car- 
tagine. Nelle metafore poi. e nelle allegorie 
ha una fcienza , che fi avvicina al prodigio. 
Vuole che quelle povere figure vadano fem- ' 
pre a quattro piedi come va egli , « fe non 
vanno , e fe taluno racconta il ei»abrt e U 
porpora dt' labbri , le stelle degli otchj , 
le perle de' denti , la ft(ve del seno , pare 
che Troia arda e Roma fia meda a facco .* 

Di quelle gravilfime qullHoni parolaje fon 
fempre pieni i fuoi Icanabetli . Delle cofc 
non tien cura per niente . Un altilTimo C/- 
priotto non fi umilia a quelle nollre balTez- 
ze . Fatto quello avvertimento riandiamo ora . 

corpulento Periodo , che i i’ Encelado 
e il Briareo de’ Periodi . Quel Flagello di 
Cattivi Libri . Oimi ! Cachi st arco , tu en- 
tri aliai predo nel pecoreccio . Coteda meta- 
fora tua non va a quattro piedi , e non imi- 
ta bene H fiso Autore , e va anzi in compa- 
gnia di quelle metafore zoppe dei Fuochi che 
sudano , delle Nuvole matterassi del Cielo , 
del naso ^ Trincierà al pianto , e Padiglio» 

I ne al riso . Immagina un poco e dipingi , fe 

S uoi , un flagello composto di tutti i cattivi 
àbri che ti vanno stampando da molti e 
molti anni in Italia . Quanti cattivi libri 
Opustoli T, IL I F pett- 
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pcnfi tu , che abbia potuto fìampar Roma in 
cinquanta o feflant’ anni ? quanti Venezia., 
quanti Napoli , Firenze , iLucca , e quanti le 
altre Città e parti .d’ .Italia Tu dirai che 
fono infiniti .quei libri , giacchi tu ufi fpeflìf- 
limo mettere tra i cattivi anche ?! buoni . Ma 
pure .io .credo che il numero debba eflete af. 
Ui grande , mafTimamente -ora che >vi aggiun* 
gì il tuo il quale in ribalderia .pub valere al. 
meno per mille. £ome e fiagtllp 

E orni ;tu adunque con quelli innnmerabili li. 

ri grandi mezzani e piccini ? 'Quale analo> 
già puoi .tu .vedere tra un mucchio enorme 
di Libri e un Tlagello ? Xafcia -dunque in 
pace i Cinabri e le Perle e i Materasji e 
iPadiglioni , le quali -metafore per brutte 
che fieno , fono Veneri ^ Elene timpetto a 
eotefia.tua Qabrina . So io Lene dove tn hai 
mccolto cotefla .Bellezza di cui ti ;fei con^ 
piaciuto -tanto j che ne Lai jomato il princi- 
pio della tua Introduzione . Tn -l’hai raccol- 
' ta dalla feccia della Plebe, la quale Tuoi dir 
-verbigra-zia un flagello di Gente , un flagri- 
lo di Mosche , e mentre ti vanti d’ aver fem- 

Ì >re nuove beltà, e cafHghi quegli, che non 
e hanno , tn prendi poi de tue prime bellez- 
ze dalia plebe , -da coi a dir vero con tutti 
i tuoi vanti di -rarità tu prendi -poi anche 
ogni cofa . La -immagine più piacévole b poi, 
che quel tuo flagello che più veiwnente pub 
dirli una fcompigliata Biblioteca, non fo per 
quale ftrada ti entra nel ventre e fi circol» 
per lo fegaro , -e ti affale la Ciftifelia e ri 
muove la bile . Vedi Arane prove di un 
Flagello bibliotecario., delle quali tutta la 
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fcarrilità del feicento non faa faputo mai 
le maggiori . Ma noi diremo di quella bile 
in miglior luogo . Non ufciamo ora dall’-or- 
dinè . Dopo il flagello M cattivi Libri tu 
fegui a dire , cbe ti vanno da molti e molti 
anni quotidianamente stampando in tutte -le 
parti della nostra Italia . In 'quefle poche 
parole vi fono -atTai bellezze di Retorica d* 
Iftoria-di Scienze d’ Erudizione e fin anche 
di Geografia e di Magia , Vediamole cosi 
accordatamente quelle tante bellezze . Prima 
dunque di quei molti e molti anni , -che 'po- 
tranno in modo d’efempio eflere "novanta >o 
cento , non fi llampavano Flagelli di cattivi 
Libri in Italia ì "Gl* innumérabili Libri di 
Seicentifii di Alchimìlli Cabbalilli di Lulli- 
lli , di Arillotelici ^ di Scolallici di Allrologà 
di Teofofìci ec. ec. llampati e rillarapati , co- 
me altrove , anche in Italia molti e molti 
anni fono fecondo té non furono dunque 
Rampati in Italia ì Quella un bellezza mo- 
nca . Oppure quei cattivi libri non debbono 
averfi per cattivi ? Quella è una bellezza 
fcientifica . ì cattivi Libri ( tu dici ) fi 
Rampano tra noi quotidianamente , che vuol 
dire ogni giorno . Quella i una Iperbole o 
.veramente una bugia e una bellezza rettorì- 
ca. E fe fi Rampano ogni giorno Libri caU 
rivi , non ci farà dunque 'ia Italia giorno li- 
bero per ifiampare i buoni . 'Quella è 'una 
bellezza erudita : Si Rampano poi que^ Libri 
non in molte , ma in tutte le parti d* Ita- 
lia , e in tutte vuol dire anche in quelle 
dove non fono Stamperie . Quella pare una 
bellezza magica . Si avverta poi bene che tut- 
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te quelle ‘pttrtt fono -parti defla mstra ha- 
dia non della Italia degli altri . I; mol- 
to importante che la nostra Italia fia diftin- ' | 
>ta dalle altre Italie, che non fon nostre . 
Quella ^ una bellezza geograiìca . Io ho per 
fermo che tutte qneOe tue bellezze ora tt 
giungono nuove . Tu fei di tanta fecondità 
in bellezze , che le profondi <fenza avvedertc- 
■ne . Eppure quella grande abbondanza -oon 
.compie ancora la feconda linea della tua In- 
troduzione . Viene a compierla II mal gusto 
di cui l' empiono. U ^xt^co\o P nella guifa 
xhe tu lo ferivi , può .ellére di ogni genere 
e di ogni numero . A te cercatore dilicuilTì- 
«no di quelle inezie t dilicatillimi Pedagoghi 
dimanderanno a cui lì riferifea di que’ tanti 


«tomi che lo precedono ? Al Flagello ai cat~ 
tivi Labri ai molti anni alle parti d* Ita- 
Jia o alla Italia ItelTa ? Tu vorrai ri&rirlo ' 
.alla Italia ? io contenderò reco di quo- 
fìo ; ma non avendo tu detto chiaramente la 
empiono , la tua empitura farà femprein coiv 
tela tra i -Pedagoghi tra la Itetlia e tra gli 
.altri nomi che la precedono . Contenderanno 

r i molto più fotte quali fieno tra ellì qnel- 
ebe empiono^ La miglior ragione Aà ve- 
•ramente per lo flabello che ò il regolatore ^ 

delia ’bri^u , ma t contradittoci tifponderan- 
no, che il Flagello \ un fole , e un folò i 

empie , c vi .0 bifogno di molti che empia~ I 

Jie : e perciò i cattivi Libri , e i molti an~ ' 

»/., e le parti J' Italia vorranno elTer quei- ’ j 
li che empiono. Cachistarco fciogli tu que- 
llo inviluppo, perchè noi non fappiamo qua- ^ 
it iìeno gli empiteti , e. appena quali gli em~ ' 
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finti . Robàbilmentè anche qui fi afconderi 
qualche rara bellezza, che tu intenderai nel." 
la Italia tua , ma nella Italia nostra non= 
ci h Uom che la intenda . Non è detto a - 
cafo che nella Geografia di Qachistarc» vi 
fono due Italie . Noi lo* vedremo piìi chia- 
ramente appreffb . Per ora balli fapere , che- 
una di quelle Italie V quella che Qaefsistar~- 
co ha fondata e ornata col nome di Stivale 
nel quale r Cachist archi fono Eroi : L’ altra- 
^ la nofira dove ì Cachistarchi fon Buoi . 
ApprefTo a\V empiono y che fiagna in pantano- 
fenza fonte e fenza foce , efee- fuori /'/' perfi~ 
do costume che in' esser propagano . Ecco qui? 
un propagano involto per la parte anteriore 
negl’ intrichi deli* Il Flagello 
rà fofienere anche qui i* diritti del fuo pr 
cipato ma i cattivi Libri y e i molti anni 
e le parti d* balia fapranno moftrargli c 
Un Flagello i cui* effetti fono b vergogna 
afflizione il dolore-, non i flrumento idoneo 
alla propagazione , nemmeno quando quel 
Flagello in luogo di eflér fatto , com’ b , d*^’ 
una confofa Biblioteca di cattivi libri , foffo- 
compoflo di tutti i nerbi de? Buoi della* 
nealogia di Cacbistarco, Vien poi fuori la 
Drole propagata y non fi fa da chi , e confi. 
Ite nel perfido costume che non fi fa cola 
iia, nè com’èirtri in quefla «nerazione . Là 
perfidia in Tua vera proprietà c un violamen- 
to di fede^dovuta al Principe alla Società 
agli Amici . Se Cachistatco efaminalTe nellai 
fua Frusta i Libri de’ Monarcomachi o i Si- 
flemi del Macchiavello deil’Obbes dello Spi- 
noza o le fubiinù arroganze de* Metaflfici H- 
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bertim bène fi direbbe che que’ Libri pro- 

f iagano il perfido costume . Ma egli efamina 
e quifUoncelle di Grammatica e di Retorica 
e i Sonetti- e le .Canzonette e gli Arlecchini 
delle Commedie ; -le quali; cofe ha'n tanta at- 
tinenza con la Perfidie! quanta ne ha Cachi- 
sterco col' vero fapere . La perfidia in fenfo 
men proprio può anche- fignificare talvolta 
la ostinazione^ la quale può ben eflere il 
vizio d’un Bue e maflìmamente d’ un B«^ 
Tedagogo ma non può mai efler T effetto di 
Libri cattivi in- Grammatica- in- Retorica . 
Adunque il perfida costume o'ò una falfità » 
o ò una fuperfluità uQtta per accrefcer mem- 
bra al gìgantefco periodo- y o più veramente 
è un muggito pieno di mal talento e vuote 
di fenfo .. E qui non ò compiuta ancora la 
terza riga ; e vedi quale emporio di bellezze 

S rammaticall in poco pih dì- venti parole . 

(fa io temo con quelle illeflè bellezze d* in- 
lallidire i- miei Leggitori come ormai infalU- 
difco me lleffo . Sarà buono prendét fiato , e 
ftrbare per la feguente Novella una parte non ^ 
picciola delle altre metavigliofe bcllezu di 
quello folo Periodo » - 





NOVELLA QUINTA 

^leffuoxo i singolari muggiti (fel ' 
Bue Pedagogo,- 
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R inaurati un dalle fatiche cràviffìmr 
foAenute nell’ ammirazione ' delle tante < 
beltà e ricchezze profufe nelle (Quattro' prime 
linee del Re de’ Periodi , accoftiamoci ad am- ■ 
wfrare le altre floridezze amcniflìnie' che van: 

E ellalando mirabilmente 'come i funchi dopo 
I pioggia- E ne vedo già' fubitamente uno 
di cotelTi funghi , che 'ha nome Fittfine e un* 
altro che vien detto il Giovanesco\y- e altri-' 
che fi chiamano il Scarabocchiando'^ il B/x- 
lacco , il Minimtjsimo , ili Baldantemente , . 
il Paladino d/^ Calamaio ^ il Colloroso , i{' 
Deretano , lo Serittoraecio , il ffrévacci» •; 
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|f RétgMZzaeeto (i) . Ve* quanti funghi che 
il Conte MarfigR , e I’ Abate Battatra non 
harr conofciuti .Tu fei dunque il Vafco de - 
Gama e il Colombo de’ Funghi . Ma non 
andiam troppo vagando in cotefla Fungaia . 
Cogliamo il pnmo , e al piti il fecondo , gH 
altri fieno cibo ai Villani . Dopò adunque^ 
che il nofiro mugghiaror Cachistarco h an- 
dato branco^ando di fofib in folFo e di fun^o 
in fungo , fianco e anelante pei la diffìcil via 
delle quattro righe fiegue a muggire così • 
Alla fin fine . Quefic h un fungo dr Bobolt y 
o delle rive d’Arno. Tu cozzi tutto dì con- 
tro le fuperfluìtà dello fitte , o contro quelle 
maniere , che tu chianrt cruscSerie e pore)t. 
ti /terre qua^ lo anche fono utili e belle ; ed 
ora potendo dire fpeditamente alla fine , 
▼uot dire fenrt.bifogno alla fi^fine con ui> 
eco nojofiv y e con una inutile battologia . 
Hanno mtfta tanto la bile ( tu Segui a di- 
Tf , e di Botanico da funghi ti foHevi ad ef- 
ferv non fblatnente Notomifia ma ritrovato- 
re e riformatore in Notomia. ) Un vulgate: 
afiòrifmo racconta , .che la bile mossa h ca- 
gione di fdegno - Ma L KotomifU .fin’ ora 
hanno creduto che la bile feparata dal fan- 
gue venofo (corra Tempre per li condotti Epa- 
ti-cifiici nel Duodeno a leparar la fofianza 
(kilofa dalle fecce inutili ,, e a quefi’ ufo fi 

inuo- 

^i) Tutte quefte ed altre parofe elegantiflì- 
me fianno nella prima facciata della Intro- 
duzione .. . ' t' 






iDODvs continuamente , fènza che muno ih 
{^egni r e fe talvolta fì muove oltre il do« 
vet'e , potr>\ bene affliggerci di altri mali ^ 
ma non già per la vera indole Tua' del male 
dell* ira e del furore. Quell’ aflbrifmo adun< 
que i da metterli tra gli errori del fermoner 
vulgate. Per la qual cofa flccome tu vanti 
affai fpefTo di eflere amico' del folo vero , 
avverto all’autorità delle Crufche e- de'. LeO' 
fu:i e alla tirannia dell* ufo e del volgo, co>- 
sì parca che non doveffi ubbidire all’ errore 
tutto ehe.ufìtato e volgare , della ^'/e mos-^ 
sa . Ma tu che hai; fatto un lungo corfo dr 
Notomia fu i corpi de’ Buoi , e lei ricchiflì* 
mo di nuove fcoperte , c’ infegm tu ora , che 
il vero ha torto , e il fklfo ha ragione / ed* 
ì forza tenere per vero quel folo che tu in-» 
fegni , mentre li tratta qui del fuoco che fe.^ 
para- e guida le fecce, delle quali ni fet il' 
raccoglitore pili grande del noflro fecolo ^ 
Quella bilt P hanno pei mossa ad uno stu* 
dieso e eonttmplativo Galantuomo y e tu fei’ 
quello . Del Galantuomo non ¥ da dirli qui 
niente , ruttocbb ve n’ abbia di- pochi tra 

f irofelTbri di Frustri nè è pure da dirli del» 
0 studioso' t del conttmplativo y perchè già' 
per la fcabrofa via delle tre righe , e nella 
quarta, che ora'andiam mifurando-, li fono 
veduti , copiofì frutti de’ tuoi studj e dettar 
tue contetempl azioni . Solamente è da dirli , 
che noi fappiam molto bene , che i Galani- 
tuemini studiosi e contemplativi non li la^ 
(ciano muover poi tanto la bile , quanto ni' 
vai raccontando. Non fr fdegnano per Libri 
•attivi rìdono anzi e non gli leggono*, 
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come fanno della tua Stalla in gulfa d’efem- 
pio. Non parlar dunque più di quella tanta 
tua bile , perchè taluno potrà dubitare , che 
tu non fia Io studioso nè il contemplativa 
nè il galantuomo ; e molti potranno rider di 
te che bai fetta tanta Notofnia di Buoi , e 
non conofei ancora te ftefso . Ma tu lafcerai 
gracchiare i malevoli , e vorrai effere gran 
Notomifta , _ e come tale avrai udito parlare 
della Noromia comparativa , e della Zooto> 
mia . Col fevore di quelle facoltà veduto l’in- 
terno della tefla d’un,5«e morto,, noi fap- 
piam fubitamente 1’ interno della tefla d’ un 
Bue vìvo . Ora lo fpettatore Inglefe , che 
tu conofei affai bene , perchè lo vai infeli- 
cemente imitando ci ha deferì tra la fezione 
della tefla d’^ujr Cachistarco- d’ Inghilterra . 
Io racconterò quella fezione , e la correggerò 
in qualche parte , e così dalla tefla d’ un 
Cachistarco Inglefe noi conofeeremo la tefla - 
d*un Cachistarco. cipriotto : e i malevoli 
non potranno- più dire che non conofei te 
fleffo . Un abile Notoniifla ( dice lo Spet- 
tatore ) aperfe con molta arte la tefl^ ( del 
Cachistarco. Inglefe ) , e comecché ella ap- 
parifse da principio fimile- alle tefle degli al- 
tri Uornini , noi approfTìmaiido i noflri mi- 
crofeopi',. ci meravigliammo forte al vedere 
quella foflanza che parca cervello , eflere - 
cervello folamente In apparenza, e nella ve- 
rità effere un ammaffo di Arane materie adu- 
lale inCeme nelle divede cavità del cranio . 
La glandola pineale, che molti Filofofi mo- 
derni han detto efsere_ la fede dell* anima , 
Quadava uit odore graviffimo di vino , e di 
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taverna , e appariva circondata d* una (odati, 
■za fimi le al corno tagliato in mille picciole 
faccette o fpecchietti , di tal che T anima , 
fe ivi pure n’cra mai data alcuna , dovea 
eflerfi occupata Tempre ad ammirare^ fedefla 
nelle cornee rifledioni . La glandola pituitaria 
era almen trenta volte maggiore delle ordi- 
narie , onde il* pofleflbre di queda glandola 
dovette edere continuamente infermo di co^ 
goli , e di catarri di cervello.’. Oltre varie 
cavità piene di fodanze inerti leggiere e con- 
fufe , una ve- n’ era adai Tpaziofa- al dedro 
iato deità teda e un* altra al dnidro . La 
dedra cavità era piena d’ una fodanza fpu- 
mofa che' aveva il Cipore dell’ orgoglio e del- 
la temerità.: la fuiidra contenea- varj corpu- 
fcoti tortuofi , e- cellulari» che modravan di 
edere le fedi della impodura della menzogna 
delta fatira , e della maldicenza*. Da quede 
due cavità: ufci vano* due condotti che mette- 
van nelle radici della lingua e la empievano 
de’ lor giri , e 'nella fuperficie di lei , ove 
non li vedevano le mammelline ordinarie 
che fanno il gudo*,^ ulcivano- quei condotti 
• con innumerabili prominenze capillari'*, che 
avevano tutta la figura e tutta 1* indole de* 
funghi . Noi ofTervammo àncora alquanti pic- 
cioli canali , che andavan dagli orecchi al 
cervello e con- molto du Ito feguimmò i loro 
avvolgimenti , e tutti finivano in un ferba- 
tojo di vediche piene di fchiuma e di» vento. 
Il cuoio della fronte e la dermide, e la epi- 
dermide erano di grodezza e durezza inufita- 
ta, ed erano fprov vedute di vene e di arte- 
fi* , d’ onde fi concbiufe che il proprietario 
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rfi qoefto cranio , qnando era in vita , ave» 
dovuto perdere la facoltà di arroflìte . Era 
aflai logoro il picciol mufcoló , che fi ufa in 
quel movirnento del nafo y che indica di- 
^rezzo. Ma il mufcolo elevatore , che fer- 
ve a levar T occhia al Cielo , modrava di 
non efler mai flato ufato t" Ci fu detto che 
H proprietario di- quella rara e bella teda era 
flato un Donzellone , che avea mangiato e 
bevuto molto bene alle tavole degli altri j 
che avea periato fempre alto di tutti, fcnza 
«onofcer ninno ; che avea gittata quaranta 
anni gridando fempre di' avere fhidia’to tutto , 
e non idudiando mai niente , e non perfna^ 
dendo veruno ;• che era vivuto a dento fer- 
vendo un Librajo con certo Giornale in cui 
raccolfe e linfe i jjeccati dell? Inghilterra ; 
che finalmente era dato meffo alla berlina 
di Londra , ed era morto nella paglia. Que- 
lla è la' notomia- del Cachiitarco morto 
con la quale- , tu Cachistarco vivo , farai 
le debite comparazioni , e ne torneremo a 
vedere la bile massa allo studioso e contem- 
plativo Caletnttiomo nella sua ormai trop- 
po avanzata età i e lafciando di ammonirti ^ 
che un Pedagogo studioso e contemplativo 
del grande affare dei zeri grammaticali , c<^ 
me tu fei , non dee arrifehiarfi a dire ormaiy 
dacché tra i Grammatici i datnito che fien# 
in onore P o mai- , e P oramai , e vada in 
bando il ruvido ormai': e lafciando ancora 
di dirti , che quell’ ormai b falfo , méntre t 
tuoi settantacinque anni , e il breve spazio% 
ohe ti resta a vivere , . come tu dedo rac» 
epa ù.) e tutti L fegni palefi della tua doppia 
. . pue. 
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pnenm ; che abbiamo conordatl finora in 
qualche parte e apprefso conofceremo pib am^ 
piamente , fono argomenti, non di età ormai 
avanzata , ma di* vera- e decrepita puerilità; 
lafciando , io dico, qaefie fraàctie, noi atniam 
meglio tornare in notomia ove tu Tei piace» 
vple oltre ogni- mifura . Era già- opinione , 
che i liquidi cosà come le altre parti deàcor» 
po fenile mancafsero di quella attività e mo*- 
Timentb , che aveane nella florida età , Ma 
tu in ritrovamenti anatomici dottiflìmo c* in-^ 
fégni , che nella tu» puerile vecchiaia la 
/» fa prove molto più vigorofe- , cher neg/i 
anni tuoi giorvantsohi , e virili t con- la 
quale rarità ci erudifci che 


Pedagoghi non à come la hile degli altri 
Uomirri , e* ci- fpieghi queh rerO' fenomeno di 
Lorenzo Val la« grammatico afsai reverendo , 
il quale da Giove. fh efclufo dal Giel»-) pei> 
chà con quella fua ^/Ve agitata no» 

folo nell’ ultima vecchiezza , ma ancor dopo 
morte , meditava di riprender la gramma» 
tica-celefie ; e Plutone-, che ebbe ^ ricever- 
lo nelle Tue bolge- ^ non ardi parlare mai 
più parole latine .. Son audtt-,_P luto vtrba 
latina loquc , Parlano^ ora , io credo, la> 
giù P Itafiano . Ma fe la tua Fruita in 
compagnia dei finfine , » dei Giovaneschi 
• dei Scarabocchi andi andsrà- a farfi legge» 
re nel Regno- dell* Ombre-, quanta ruina' 
fi farà nelle Crufche inferirali , e quanti furi» 

f ;hi narreranno fulle rive di Stige ! Veduta 
a natura delia tua bile-y vediamone ora gU 
•fièni., i quali conTifloiio ia un doè in una 


dottrina è fklfn , o almeito 
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metafòra y t in una rmhhts , che tu erprimi 
con quelle gentili parole : G/V ti è risoluta- 
di provvedersi d* una. buona metaforica fru- 
tta e di menarla rabbiosamente . Quanto al 
cio^ , di cui àpprefso ne* tuoi fcara^chj ne 
bì Tempre sì grande fcialacquo » che pare che 
tu ne abbia al piacer -tuo una intera fungaia, 
Tu dei faper , Cachisi arco , tu che prefuini 
in ifliie elegante che cotedi cioè fono or- 
dinariamente miferi aneliti dell* ignoranza, e 
fono ripieghi ed uncini'a cui fi attengono- 
quegli imperiti',. che non fanno- fpeditamente 
Icrivere , e. non- fanno* ordinar bene , e con- 
nettere, e quafi impadare i penfieri e le fen- 
tenze e le parole . Chi ha il capo chiaro e 
metodico , e conofce la forza e~la proprietà 
e la collocazione e k copia delle parole , 
non inciampa-, non anela-, nou ritorna in- 
dietro , non- ridice quello che ha detto , e 
non ha bifogno- degli. c/pè quafi mai . Le 
fcritmre e le ciajncie de Cacbistarchi abbona 
dano di'cotedi tuoi dorpi éd anelanti cioè . 
Quanto* alla metaforica Frusta ^-gii chiaro 
che da un Flagello- di cattivi Libri , e dal 
mal' Gusto y e dii’ perfido costume congiunti 
con la bile dovea nakere il modro "della tua 
Frusta- in cui fi vedono- tutti- i Uneameuti 
e i codumi de’ fuoi nobilidìmi genitori . Ma 
in riguardo , al metaforico vi b bifogno di 
grande accortezza per conofcere k profondità 
di quida fentenza . E* dnnque da ponderarli 
feriamente , che chi fi.rifolve di provvedersi 
confefsa che gli mancava già prima la prov- 
visione . La provvisione qui b la metaforic.a 
Frusta , epiteto mefso con fornaio giudizio, 
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accioccli^ fi fappla , che non dì canape o'di 
cuoio o di. nerbi ma di buona Gramma- 
tica di buona. Retorica di buona Critica , di 
buona Logica , e di altre buone belle fcien- 
ze»i compofia la buona metaforica: Frusta , 
della quale Cachistarco alla finfine- provve- 
dendofi ora nella età di settantacinque anniy 
ci fa avvertiti » che- prima del settantacin- 
quesimo anno egli non avea mai' avuto prov- 
visione alcuna-, di' buona* Grammatica , di 
buona. Retorica , di buona Critica y. di buona 
Logica , nè di altre buone fcienze .. La prov> 
vifione* potrà parer fatta alquanto tardi ; ma 
la tardanza è compenfata dalla eccellenza del- 
la mercatanzia. tutta quanta trafcelta 'dal Fon- 
daco del IV immortale Mercatante Napoletano 
dannacene^ In fine quanto tiì rabbiosamen- 
te tu mofirt di voler deporre - la^ qualità- di. 
Bue e dì afsumer quella di Cane , di che 
non poffiamo lodarti, e fe è lecito ,. vogliamo* 
pregarti ad accogliere egualmente quefié'due- 
brutalità", alle quali tu potendone aggiunger 
parecchie altre , mofirerai. ai nofirl Critict ,. 
che la. vera e perfetta.^ Chimera non ^ poi* 
femore una favola .. Quando- farai venuto a 
quella- chimerica- perfezione , potrai allora, 
muggire belare ragghiare ruggire nitrire latra- 
re arrabbiarti ,, che le genti tt- correranno* 
apprefsoi come ad un compendio* ammirabile - 
degli- abitatori delle mandre delle, felfre-, e- 
de’ prati\ Ma ora che fei nel principio della 
tua fortuna-,, non b bene che tu fpaventi le . 
perfone con la rabbia , la quale è riputata 
cofa maligna e velenofa e di mal augurio , e- 
tutti dicono che i cabbiofi fono frenetici 
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che fono fempre fatte male le cofe fatte con 
rabbia. Guardati dunque di moftrarti rabbia- 
fb del tuo efordìo , fé non vuoi rimaner* 
una Chimira imperfetta e folitaria . Tu dei 
ancora , o Emèrionr di Chimera , guardarti 
di dire , che vuoi menar la Trust a , la me- 
tafora , e la retbbia addosso a tutti questi 
moderni goffi e sciagurati ( Italiani ) che 
vanno SCARABOCCHI ANDO' ( noi' ti ab- 
biam pure raggiunto belliflìmo e fapotofif* 
fimo fungo. )' SCARABOCCHIANDO Com- 
medie impure^ Tragedie balorde^ Critiche 
puerili ^ Romanzi BISLACCHI ( tu fei por 
qui , tu ancora leggiadro fungo eguale in. 
bellezza a quell’ altro . ) Dissertazioni fri- 
vole e prosr e poesie che non hanno in se 
il mimmo sugo ( dove hanno d’ averlo ? fuo- 
ri di fé?- non bada'- dire non hanno? terzo 
fungo . ) La minima sostanza ( chi dice 
sostanza dice anche sugo ; -ma quedo farà 
sugo di- funghi che nella Filofofii ieWTm- 
' hrione non' farà forfè nella categoria della 
fodanza . ) La minimissima ( Quarto fungo; 
un Correttore della Crufca dee vedere , che 
non vi \ niente di meno del min mo . H' 
minimissimo b una Crufcante inurilità ) La 
minimissime qualità ( \J Embrione ha do- 
diato nel Peripato che la qualità \ una 
Entità diverfa dalla sostanza . Fuori del Pé- 
’iipato la sostanza bada , e tutte le altré' 
ciancie del sugo del minimissimo della qua- 
lità fon funghi inutili ) Da renderle o di- 
httose 0 giovevoli ai Leggitori ed alla Pà- 
tria. ( hx- Patria rron fa adunque leggere*? 
«.'fé fa, b dunque comprefa- mr Leggitori t 
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IB qui come u» dr pfìi Tii der , 
id dico f a ABBOZZO ài Cbimert , gnardarti 
dr dir tali cole, perché in primo iuogo pa- 
rerà' che tn abbia voglia di dire che tutti 
questi moàerni Italiani sono goffi o sciagttrn- 
ti- , e tutti i buoni Italiani ti abborriranno 
per coteiia infama-aione . Non fanno già tut- 
ti -la IHoria- delle àue Itolit , c non fann»* 
che quei goffi e sciagurati fono della Italia 
tua , che % dilhinte dalla noiira delle mi- 
glia pih di mìlanta ed tutta popolata di 
ÉmBrioni di Automati di Cachi stareBi . In 
fecondo luogo tutti i Sa.vj diranno , che fe 
quelTé tante e tanto diffiife e amplificate gof. 
fezzf e'Balorda^ini t pusr tlità e frivolezzt- 
italiane fouo falle , la tua opera % villana 
e bugiarda ; e fe fono vere y la tua imprefa 
i vile ed inutile e goffe efsa ftefsa e balorda 
c puerile. Che male può fer mar il mimmo, 
tugo'y la minima sostanza la minimissimo 
aualiti e la palefe liolideKa } Tanta i cote- 
ila abbiezione che ognun la conofce e la fchi- 
fe e non pub far male a ninno . Che giove- 
rà egli dunque muggir così forte contro le 
fatuità manifefìe 7 Non afcoltafti tu mai quei 
faao infegnamento che inezia b affaticarli 
intorno alle inezie, e trattare delle pazzie b 
pazzia? 

Turpe est difficrhs hahere mtgae 

Et stulms laBor est iaeptiarunt. 

Io pottei mofìrare afsai altre eleganze dii 
qqefto primo periodo della tua Introduzione 
t molto agiattmeote potrei fece il aaedefimo- 
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Belle Lepidezze y e- delle Greizié; 
del Bue Pedagoga*. 


Qui Jepot ^ ftudii peef*i&» in freme ve. 
nustoi ? 

CretU quanta , cui , dum evtmemurimptey 
Ot hiat t m pede»: erutÌ0 fiovis f. 

Q. S^iiiuu Smir'a V.- 




Q Uantt banna miU ftrìtto dielle icgoir 
^ dello (Hlc lepido c piacevole e quanti 
*le hanno mai ufate uixtevoimente pot 
fono bene inebtnarfi^ e riverire- U hoftro C*> 
ckistareo Bue nnova* naefko di:~lèptdezzo 
innntate « graate^ inaudite-, che hirèbtx>ao 
rideie 1- imlihiw’ ABafsagoia , ii borbéfO 
Crafso e tBtti t iàmolì Agetafti . Nm icmA 
teeere » hoda’ nhin» ne (brem* quii nno IccU 
to cataióghetto accompagnato di noAre an no- 
tazioni . f Leggitori aj^iatr gnu» enra della 
trachea e poTmem x petchb nel fimtema 
ridicob che fi prepara , potranno loiièrir 
qualche feoppio-, e tengano anche io guan> 
uUHl lìitema vcnolb c aecvoro , ■ peretò po-, 
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trebboDO fvemtc nell* vs^enza (fella 
idtà . 

CATALOGHETTO SCELTO 

Lepidtzz* delle Gritzie delle Catefo» 
9 /e delle Battologie delle Grifologie delle 
Tropocachie delle Logomachie delle Ne.o^ 
logie delle Cruscolo/ne , e di altre laute 
• buffonerie del •‘Bue. Pedagogo . 

Prima di «Tporre al pubblico Ttfb queflb 
belle e care leggiadrie non dovrà eilèr grave 
a ninno conofeere it' fonte da cui nafce Fa 
innondazione di tante Étcezie. Soorve , Plir- 
Ione , Cicerone e gli altri cultori di quello 
argomento- non inreièro il vero principio dei 
rifo ; e il Mondo/ reftò nel dolore.. Mifero 
sella (oftanza della le^ùdezza la verità il buoir 
fcnfo l’ingegno l'^Cubanttà / e vollero efclu* 
dere la menzogna ; la frenesìa, la leggerezza.' 
la villania e così guaftareno ogni cofa . Qae--' 
Ihi foave dottrina, era ferbata apli fhidj d’ un 
Sue, al quale /veramente noi avrémo'al&ki 
maggior obblim che a qi^le altre Beftie , 
che ficcome i Medici fanno , ìnfegnrrono » 
trar fangue e a metter crìftteri \ perché pro- 
mulgato ijueflo principio certo e furile , k- 
Elegia^. e la Tragedia e la trifteaza faranno 
blandite y « laN^mmedia e la giocondità 
faranno le Signorie del Mondo . Or (^ueno- 
comodo principio Uà di quella guilà . St uni- 
seano idee teruplici disumili » distanti *• 
un formi una idea composta . Quella, com» 
pofizioue 6i fàià pcrfoumenta tmcoU. ^ 
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pedanterie della verki dell’ ingenti* dell’i<r- 
slogfiin di qui . Scaramuzza Autore 
gravilTìino in buflòneria fpiegb queda grande 
feurenza , -quando a far «dere un Re di Fran- 
cia che non volea rider per cofa del Mondo, 
prefe argomento dalla nafcita del Delfino , e 
unendo in un’ idea composta le due idee sem- 
fiici del Delfino, t dì Scaramuzza , a dt- 
i'petto dei Metafìfici , che non vogliono ri- 
conofcerle per semplici , difTe cosi . Al Del- 
fiato nato mettigli nome Scaramuzza . Rifè 
il Re non volendo, e feco rife la Corte e 
la Francia , e tutti fubitanaente fiiron ridicoli 
con>e Scaramuzza medefimo (i) . Da quello ' 
fonte purifTìmo di allagtezza^ il noflto Bue 
Scaramuzza ha raccolte quelle fue idee sem- 
plici di Frusta di Aristarco di Scannabue 
di Flagello di Bile, e ne ha compofle quel- 
le foavi Scaramuzzerie , che ci han dato 
fin -qui tanto gioco , ed ora viene innanzi 
con altre affai più coplofe e lottili , che noi 
anderemo godendo , e chiunque vorrà afcol- 
tarle non potrà più vivere fenza ridere , « 
non potrà più morir feriamente . Incomin- 
eiam dunque le noflre rifa . 

Il nostro bellissimo e gloriosissimo Stiva- 
le (z) . Ecco fubitainente le idee femplici 
della bellezza e della gloria unite con la 
distante e dissimile idea òeWo stivale- Riin- 
petto a quello compollo non vai più di nien- 
te il capo umane e la Cervice cavallina d’ 
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Orazio, lo credo che tutti ì Re di Francia 
da Feramondo fino al Grande Luigi per que- 
lla lepida compoTizione , morreblmn di rifo , 
k non fofser già morti , e tu Cachìstarco 
faredi lo Scaramuzza e il Ravagliacco di 
lutti quei Re . ’E credo ancora che lo Sri- - 
vaie così stivale com’ ì: , dovrà meravigliar- 
li di quei fuoi nuovi titoli e ridere. Ma qui 
Ila nalcofta una arguzia tanto fottile , che 
per indovinarla vi vuol ben altro che sti- 
vali . Stivale fignifica qui la Italia. Ed ec- 
co un’altra lepidiffima diflanza d’ idee sem- 
flici^ affai maggior della prima . Da qui in- 
nanzi fi dovrà far buon ufo di quefia mera- 
viglia , e mutar lepidamente la faccia della 
Geografia : -e così i Geografi che dn’ ora eb- 
ber troppa feverità , cominceranno anch’ effi 
ad efsere un poco ridicoli feguaci di Cachi- 
starco Scaramuzza - Il Portogallo adunque 
dovrà nominarli cuffia , la Spagna Muso , 
la Francia Petto ^ le Fiandre Ventricolo , la 
Germania Pancia , 1’ Inghilterra Braccio , 
la Svezia Diretro , la Polonia 'Gonnella , la 
Mofcovia Piedi , la Italia \ già fermata per 
lo Stivale . Onde non fi dirà più il Porto- 
gallo la Francia la Spagna la Germania mo- 
von la guerra alla Fiandra all’ Inghilterra 
alla Svezia alla Polonia alla Mofcovia ; ma 
fi dirà la Cuffia il Muso il Petto la Pancia 
muovon guerra al Ventricolo al Braccio al 
Diretro alla Gonnella ai Piedi : e quando 
fi vorrà ornare quei Regni di alcun titolo 
magnifico fi dirà ìi^imperiale Pancia ^ V al- 
tissimo e potentissimo Ventricolo il ricchis- 
simo Muso il bellicosissimo Diretro , la 

com- 
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eommerciante e con ^uist Atri c» CnfflA , il bel 
lìssimo e gloriosissimo Stivale : e con que- 
flo nuovo linguaggio ofcito da uno Stivale 
di Scaramuzza noi faremo le beffe a Tolo- 
meo , e ai vecchi ^Geografi .e daremo un nuo- 
vo ftile alle Gazzette^ 

I 'Paladini dal Cai ama fo (i) . II Pala- 

dino compofìo di elmo di lorica di fpada di 
lancia di molto cuore di poco cervello e di 
un milione almen di pazzie , e il Calamaio 
compbfto di fpugne e d’ inchioftro e di altre 
foftanze , e gli Scrittori moderni lignificati 
c derifì con quePo garbuglio fono .idee sem~ 
flici nella Metafìfica del Sue : le quali idee 
fono di tal 'modo diPami e diPimili , che cer- 
tamente nemmeno i Calamai del CiampoR 
e dell’ Acchillini ardiron di avvicinarle , nh 
i Paladini le videro mai infìeme , neppure 
tra i moPti idei Bofchi -delle 'Fate e dei Pa- 
lazzi incantati . Oltracciò in quePa lepidezza 
cova una affai arguta Crifologia , e i fan- 
ciulli che Panno a crocchio , vorranno ben 
rederfì le tigne , quando nelle difpute degli 
indovinelli faranno richiePi che cofa fia il 
Paladino dal Calamaio . ^ 

II Gelato Settentrione delP ignoranza (i). 
QuePa metaforetta -nou folamente ò robuPa , 
ma ancora è dotta e feconda . Con la fua 
fcorta noi potrem dire in cafo di bifogno 1’ 
Settatore della Sapienza , il Zodiaco delP 
Erudizione i Tropici della Virtò , e dal- 
la 


(i) Introd. pag. I. 
(a) Introd. pag. I. 
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la Sfera e dalla Afìrotiomia avremo frati co. 
pia di confette immagini da confónderne rot- 
to il Seice»to . Si vuol ofièrvare quel gelatVy 
epiteto r.ecefTarifnmo , accioccbó non u aveC* 
fe a confondere per difgrazia il Sntentrionf 
gelato col Settentrione caldo . Chi voi^è 
più oltre erudirfi nella Scienza ée'Settetttrìo- 
ni , tappia che Cachistarco c’ infegna in al- 
tro luoj^o che taluno di que’ Settentrioni ftà 
di Casa in Finlandia (i), »; ♦ 

Adoperare la Frusta sui Diretano a que» 
sti Scrittoracci moderni (i) . Già ó chiari . 
che questi Scrittoracci moderni fono il ma- 
defimo che i Paladini dal Calamaio ^ ed h 
' un bel vedergli qui deporre le ferrate brache: 
e fottoporre alia Frusta le parti anonime » 
La prbanità e la verecondia di quella imma. 
gl ne innamora tutte le anime gentili -, ficco- 
me le innamora pure la promefTa che Cachi- 
starco fa di voler poi un dì numerare tutti 
i denti pulitissimi , che gli rimangono nella 
sua bella becca settuagenaria . Le noilra 
Fanciulle ardon per voglia di vedere quei-Ci. 
nabri t quelle Perle ^ e gli Scrittoracci mo- 
derni e i diretani , che fon privi di quelle 
bellezze, fe ne muojon d’ invima . ^ 

HeiJa sua fanciullttez» e^ìi ( Cachiflar. 
co ) faceva molte e molte giornate cercando 
scorpioni e schiacciandoli • riponendoli vivi 
in un fiasco d' Olio (j) . Si wetvi qui bene 


(0 Frulla pag. ip. 
( 2 ) Introd. pag. I. 
(j) Introd. pagg. Il, 
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Is nobiltà e la utilità della caccia ^ che 
chistarco Bue facea quando era ancora Vitel- 
lo / e fi ofservi anche pili per inftruzion de* 
fànclulli la Ibttile grìfologta che ftà qui . 
Gli Scrittoracci moderni fon gli Scorpioni y. 
e Cachistarco i il Fiasco, _ 

Casticarco s' insignorisce del Latino e del 
Greco (i).. E’ meraviglia che non dica an- 
cora dell’ Italiano , di cui ^ tanto insignori- 
to , che lo fa fempre fare a luo modo". 
Traduce in Mogollese il ■Calloandro ,• e la 
Fiammetta in Arabo^. Non aggiugne , cre- 
do per modeftia , die traduflè ancora e ftam- 
pò le opere del Cotneille in Italiano . Lo.\ 
aegiungerem noi quello preziofo aneddoto , 
e diremo che 1 ’ Autore e lo Stampatore fok 
foletti lefsero quella Traduzione , e vi gua- 
dagnaron l’ onore e la fama dei mercatanti 

inefperti e falliti . n / \ 

Trovandosi sei croci -sulle spalle • 
Quella graziola frafehetta, che fi ufa qui le- 
pidamente per ‘fignificare ,-fe(Tant’ anni e che 
^ fiata ‘accolta con le rifa grandifiime intui- 
te le taverne d’ Italia , ^ prefa da Plauto 
e da Terenzio , e vuol dire che Cachistar- 
co \ fimiliflimo al Furcifer dell’ antica Com- 

Barattar le parole (5). In fenlb di tene* 
on Dialogo può eflère una formula metean- 
nie da ufarfi v. g. in un baratto di pdk 


1) Introd. pag. II. 
ja) Ivi pag. II. 

Ì5) Introd. p. Ili» 
Opuscoli T.IL 



G 


r 

V- 



r ■ 

& 


't. 

fi 


xit B««/ con pelli di Cachistatcbì , ove fi 
barnttertbhono le fatele , e le cofe farebbon 
le ifieflè . 

fìomi rinomati la rinomanza de’quali non 
a stata mai rinomata (i) . Altri eoe i mae- 
flri di mufìca non fentono tutta l* armonia 
ebe b qui entro . CinqiK »o, quattro ma , . 
tre ri , e tre ata fanno la maraviglìofa ca^ ' 
cofonia , 

Un certo 'Poeta sentì certi Poeti recitar 
certe Poesie in certi frati dietro un certo 
Castello e certi Ginetti e certe Pule- 

dre (a) . Sette Certi difpofti qui come fette 
babbuini follereranno a rifo tutte le piazze , 
e tutti i chiaiH dei noftro gloriosissimo Sti- 
vale, 

Quattordici nomi di quattordici P ondata- 
iti. Undici nomi di undici Personaggi (j) . 
Che efattezza , e che prectfione ! Acciocché 
ninno abbia luogo di oubitare , «he quei un- 
dici e quei quattordici nomi non fofièro mai 
di quindici o di ^venti Fondatori •j e Perso- 
naggi y fi ufa quella comoda Battol^ia , 
che tradotta in mogollese in atabese e in 
iuliano t xallegrerebbe tutti i Paladini dal 
Colamajo. 

Diecinove pagine di famosissimi Poeti e 
di famosissime Poetesse , No» si puh dire 
quanto vi sia da imparare in quelle 'dieci- 
nove pagine di famosissimi' Poeti , e di fa-- 

mo~ 

(i) Frulla pag. i. 

coivi. 

(0 Frulla pag. i. 
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mtsissìrm Poetesse . (i) Quefta vivace 
logia , che i tutta Ovidiana , sub iltis erat 
montihus C2)* erat sub montibus ìllis , do- 
vrebbe accendere' di vivacità' tutti i gelati 
Settemrioni detP ignoranza . 

Ma perché il nodro Cacbiftarco h già 
latito ad una rinomata rinomanza di nome 
rinomato per la infinita copia delle Tue C«- 
eofonie , e Battologie , noi fenz’ altro com- 
inentatio ne trafcriveremo qui folamente al- 
cune , percioccliì a ttafcriverle tutte non ba^ 
flerèbbono sei o sette croci sulle spalle • 
Eccole qui dunque quelle egregie vagnezze • 
Vita vissuta Sogno sognato . Rogito rogate,' 
Creatura creata. Destinato dal Destino , /«- 
titolare con un titolo • Stoìnpato dallo Staìtu 
patore. Scritto dallo Scrittore . Essere indom 
vino per indovinare gli indovinelli , Per 
ispeculare che si speculi , Per isgridare che 
st sgridi . Per beffare che si beffi . Bella 
tome Bellezza, Bellezza bellissima. Celebre 
telebrissimo . Magistrale magistralhsimo T 
Dabbene dabbenissimo. S bardellate sbardel~ 
latissimo (i) • Quello è un faggio delle Ca- 
cofonie e Battologie pigmee . Vengono. Ora le 
gigantefche , nelle quali b maggior dignità . 
Tiglio una Madre tipo di virtù , Moglie 
d' un Cavaliere tipo di virth : Pensa che 
tipo di virtò era essa ( 2 ). Si pose a pescare 

G c nelP 


(1) V. Pag. L a. 2«. 17. 4z. 46. 4p. 84.ie^« 
150. 152. >57. e altrove . 

(2) Pajg. 21. c ve n’ha delle altre ta quèni' 
pagina. 
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nell'mytpio Ojceano della sua dottrina ^ t do- 
po lungo pescare^ finalmente pescò (i) . Lasci 
dormire ài suo giudizio , io voglio adopera- 
re il mio giudizio ^ e voglio col mio giudi- 
zio giudicare il giudizio degli altri (2) ^ 

Se vogliamo seguire P esenipie del Boccaccio 
tton dobbiamo imitare il Boccaccio , perchè 
il Bloccacelo non imitava' il Boccaccio (3) . 
Plon importa un fico secco , e quello che non 
importa un fico secco , non. importa neppure. 
Uva relazione tPun Paese, interessa quel tal 
Paese , e ha influenza sul bene di quel tal ' 
JPaese (4). Iddio ha creati gP innumerabili 
Clobi^ che ha creati vuoi dire i Pianeti ) 

e innumer abili stimi ahbitat ori spar- 
si per quegP innumer abilissimi Globi 

e quei tantissimi Globi (5) , e tanto ripete 
e adorna quei. tantissimi G lobi, c\ié par quali 
che fia egli fteiTo un tantissimo Globo, Cen- 
jina/a di altre cose , .e altre centina ja di 
altre, e nuove centinaia e centinaja di .al- 
tre e d' altre , e d' altre (6) . E quello è 
appunto il numero delle graziofe Cacofonie 
e delle Battologie lepidifHme del nollro Bue 
Scaramuzza . Da quello picciot faggio di 
bellezze bellissime come la bellezza , e dfi- 
.gniUìme di eQtxt stampate dallo Stampatore 

e t£tit- 

ix) Pag. . ■ 

(2) Pag. 16. 

(j) Pag- 47 * ' , - 

(4) Pag. 64. 

($) Pag. 127. 

(ó) Pag. 15?. 
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e scrìtte dallo Scrittore ^ e indovinate dall* 
indovino degl* indovinelli ^ noi non lascian'* 
do dormire il giudizio e giudicando col giuh 
dizìo' noftro il giudizio' degli altri , giudi, 
cheremo nor\ effer RÌà un sogno sognato^ ma 
efsefe un Rogito rogato , che Cachistarco 
Scaramuzza è una Creatura creata destina, 
ta dal destino per efserev.// Tipo celebre ce. 
lebri stimo ^ il Tipo magistrale magistralis. 
simj ^ il Tipo sbardellato sbardellatissim» y 
anzi pure V ampio Oceano di dottrina y nt\- 
quale dopo lungo pescare si pescano non già 
^ i fichi secchi 'del Boccaccio , che al Boccac. 
do non importavano un -fico secco i fichi sec. 
chi del Boccaccio ; ma fi pescano innumera, 
buissimi e tantissimi Globi , che ferviranno 
di efercitazione per tutta la-vita vissuta n^Vi- 
innumerabilissimi abitatori degli innumera.- 
buissimi e tantissimi Globi de’ Pedagoghi . 

Pér i^eculare che si speculi . Non farà- 
mai pofTibile ritrovare uno Itile più lepido e 
più ghiotto di quello . La divina Commedia- 
• e il -Decamerone' e gli-'Afolani e il Galateo, 
fon proprio paglia e cardi a fronte di quelli 
faporofi manicaretti y Io fono in tanto rifo e- 
in tanta fella mentre vado fcegliendo e imi- 
tando quelli magi strali ssimi Tipi , che io 
voglio trar oltre il mio gioco e' fare una bel- 
la fcelta delle inanà\ieTropocathie del noflro 
Maellro , .dalle quali fon certo di raccòglierò 
oltre il diletto , anche il profitto grandilTìmo; 
La prima verrà ornata d’ un corto commen- 
tarietto ; le altre verran difadorne , ma non 
faranno men belle . La- prima Tropee ac hi a 
dice dunque così. 
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Lm PeestM Smnuea, t Sonttti sm4K«iìna^ 
tt (<) • Oltre la folita Xcienza CitWtidee sem-^ 
jdici di poesia^ di Sonttti ^ e di e astrazione 
conglutinate- lepidifTìmatnente e oltre un 
gran fondo d’ erudizione , ci ^ qui una novi- 
tà retorica degiu d*~ ofservazione « .Cicerone 
infegnò che non era da òxt^i ^ \z RepubUiea 
essere stata castrata per io- morte di S^ipie- 
ne-, perché quelta inurbana metafóca mettia 
Iteli* animo immagini fordide « idiblérte- e td>^ 
degne degli oecht loman» . Bufa' H' aoAn» 
Siaramuzza norcino^ ii^^fia 'elle lì polTono 
nastrare benilfimp la RepoUdica i Sonetti e j 
tutta la Poelìa , e c(^e fi dee imitare piìt Nor- 
cia che Roma .. " . . . . 

Afcoltiamo ora-inlieme fé altie- 1*r«p<Mt- 
Furia di colori-^ Ragioni cavate dot 
midollo degli organi umani . Scommettere un 
dente . Rinforzare i fianchi delle congetture» 
Castrare le sbracate ledi ». ( Quefia và con . 
h Poesia Fumica e con gli bacati Paladini 
dal Calamaio, ) Maritarlo di pensiere t 
di frase » Le molle te girelli le suste della ■ 
éibidinosa natura ( Quello- maritaggie , e 
quelle suste c quelle girelle non mas cofe 
smascolinate y ». Battere- e ribattere P acci am 
fine della fantasia . la colonne e gli Ar» 
ehitravi della Fabbrica del Viuabulario » 
Impiombare una relazione» Menar de' pugni 
in fàccia alla ragione . Saltare a cavalla 
del sessantesimo anno . I Cavalloni di Poe- 
àia f che P Ariosto come un Nettuno adirata 

• V • 

(i) Phg. 2. 
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/> rotolar» addosso ai suoi Leggìttori . Un 
lib o nuovo è una nuova topografica mtttorn 
prodotta dal calore della mente , Leggere af- 
famatamente , Papasso del sapere , Scopritore 
d' incognite Provincie nel Continente delP 
umano sapere . I Capitali del' fondaco della 
Letteratura. Trinciarfa da Gran Sultano in 
lingua toscana , Pillottare d' erudizione , 
Frasi idropFche . Antidotalì riflessioni . De- 
clamazione sbattuta sul muso alP Italia . 
Pregno di sapere , Ha poi delle pre^nezze 
d’ ogni forte . Pregnezze di riflessioni , pre- 
gnezze di pensamento- , prrgnezze di belle 
cose . Capitombolare nel nulla de^versi . Ce- 
stoni di sentenze e di testi . T urbi ne di ele- 
ganti parole ► Le loro mulesche Signorie 
stanno mulescamente fitte su i libri (i) ^ 
Vengano ota avanti lé mulesche Signorie, di 
coloro che stanno mulescamente fitti su i li- 
bri eunuchi e jmascolinati del castrato qnat* 
trecento , e dello sbracato cinquecento. Van' 
gano ad afcoltai Cachistarco da Norcia Pa- 
passo del sapere e Sultano- trinciatore ile 
lingua toscana » scopritore d' incognite Pro- 
vincie nel Continente del sapere , e Archi- 
tetto delle Colonne # degli Architravi del- 
la Fabbrica del Vocabularìo , Rinforzato- 
fé dei fianchi delle congetture , PofTelfore del- 

C 4 k 

(i) Pagg. x.^9.I5.X7.;T.^J.42.<4.ò^85.f;. 

lop. lid. ixo-ixui jOti4z.14j.146.15x.160- 
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le amiJòtétli riflessioni e dei cestóni eil sen»-' 
tenze e di testi, t di tutti i capitati del fon- 
daco dótta letteratura . Vengano e leggano % 
affamatamente' il' suo nuovo libro , nuova-, 
topografica meteora prodotta dal calore del- 
la sua mente , e imparino a cavar ragioni- 
dal midollo degli organi umani , a pillot- 
tare d'* erudizione « a far maritaggio di pen- 
sieri e di frasi, a battere e ribattere V ae-- 
ciarino delia fantasia-, a saltare a cavallo 
dei cavalloni di Poesia dei' turbini- in- 
eleganti parole , e fargli rotolare addosso'ai 
Irggitori . Imparino di sbattere sul must alP 
Italia le vecchie frasi idropiche , e le pre- 
gnezie d*ogni maniera. Imparino a non ca- 
pitombare mai piìt nel' nulla dei versi , e- 
delle profe antiche . E fopra tutto imparino, 
a menar sempre dei pugni in faccia, all’ ufo 
all’ autorità e alla- ragione . 

Siccome egli b un' gaudio inefTabile veder 
naicere qaeOo nuovo- ftile- Wliflìmo , che cé- 
farà tanto onore quando avrà- rotolate piena- 
mente i fnoi cavalloni fopra tetto il noftro. 
Stivale ; cosi \ pena che per • la fmifnrata 
abbondanza non u pofsano raccogliere -tutte 

3 uante quelle delizie . E’ dunque forza lafciar 
a parte quelle tanto facete fìmilitudini* co»ie- 
la zucea, come lo scimiotto , come il Gat- 
tino , come il mucchio di scopature , come 
le Donnefelle , come il Ciabattino , come l'a- 
natra ^ come il cucco (i) e altre afsai tutte 
- ‘ tu 

' - . . i- ■ 

(t) Pagg< I. 2. 6 , jd. 1^5» lét. e altrove» 


ridenti «'vezzeTe , che> moftrano la nobiltà 
delle idee e- la elevazione dell’ ingegno chs 
le produfse . E’ anche forza lafciare quelle 
argute Grisologie manifestare occultamente » 
Render uomo /’ Uomo- . Cose che non son 
cose . Nomi non pronunciabili. Non v’ è Poe* 
sia nelle Poesie , Plasticità dei pensieri 1 
Sapientissimo stolto (i) e più altre che da 

S ul avanti faranno l’erudizione e il tormento 
e’ Fanciulli-. E mi duole pur molto di lafciar 
anche indietro quelle gravilTìme Logomachie 
intorno all’ Pgli al Serbatoio alle.due Zette 
alla Quiete alla Diana al Conciosiachè , al 
nientemeno onde ^ alla Ispezialità e aWlta^ 
Uanità di Virgilio (2) ed altre ameniUìme e?, 
altilTime contefe di cui maggiori non furon 
mai agitate nelle adunanze dell’antico e mo- 
derno armento grammaticale . Quefle difputa-- 
zioni fono ben altra -cofa , che quelle tanto 
famofe del numero dei remiganti delle navi 
d-’Ulilfe, della primogenitura dell’ Iliade, e 
dell’ Odiflea , della nanua dei canti delle Si- 
rene , del primo piede che Enea mife in Ifa- 
•lià, della dignità deb Q e dell’H ^ delle qua- 
li amenità fu tanto lieta e fuperba la vecchia v 
Grammatica. Gli' antichi Pedagoghi in que- 
lle fupreme quiflioni • ufavano fcommettere la 
barba . Il nollro Cachistarco Logomaco vi . 

G 5 ' scorna 


(1) Pag. 3. 13. 25.- d4k;S5. lOf. 114. 

(2) Pagg. 2. 7, ipé 20.48. 4p. e altrove fpelài 
ftHìmo^. 


scommette Ora Un Jente' Vts. un altro j e if 
egli va oltre anche un poco , le fcommefle 
faranno finite con gran danno della moderna 
pedanteria . Ma fe io fono ftretto a lafciar 

a «erte belle e utili cofe , niuna forza potrà 
ringermi a lafciare un dizionarietto di vocaboli 
fcelti parte dal più fecco. fior della Crufca » 
parte dal fior dell’ ingegno del Bue , i quali 
vocaboli uniti con le altre raccontate elegan» 
ce daran forma a quella nuova lingua italia» 
oa , che appena nata fi adulta e fiorentft 
Qella pinguedine' delia stalla di Qaehittatca». 


i 
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Di Woeahùlì vtteh'j t nuovi cavati dalli 
Hnebrt dtl fmuata t del futuro dal 
Bue Pedagogo per uso della nuo- 
va lingun Italiana » 

- * ' 

Abborrscciàie » AfTòrelIare . Aoranate . Bra«- 
Hesgiare. Capitombolare. Digrumare. Imba*. 
falciare . lni|Uracchiare . Metaiiafìare " . Oc* 
chieggiare . Piilottare . Rovinare', Sbracare . 
Scarabocchiare; Schiccherare.- Sciorinare . Scoc- 
biccberare . Sciupare . Snocciolare-. Sozzare .. 
Sqoaccherare . luibarharire . Incollotire . Iti. 
goldonire . Abbindolato . Billrattato Infrao. 
cioiato . Sgufciato . Màltalentato . Spiattella* 
to . Collororo'- Dignitofo . Racadiofo. Romo* , 
rofo . Spoetatiditno . ^tificantiffìmo . Spofe* 
leccio. Stregberecxio . Batta^liarefco .. Cani* 
gliefco .. GuerrerefcO'. Donchifciottefco . Mal. 
mantilefco . Miilefco . Porchefco . Scimiotte* 
fco . TruRkldinefco . Beneficiale. Antidotale. 
Aggetivaccio . Autoraccio. Berniefcaccio. Di* 
fetiTaccio . Letterataccio . Scrittoraccio'. Stu* 
pidaccio . Scienziataccio'. Autorevolezza . Ce* 
chezza. Giocondezza. . Ingordezza . Mattezza. 
Illuftrità Infiguiti. MafcolinitiT. Relatività* 
Sofcettibiiità . Bislaccberià . Bòccaccerià . Ca* 
cberia . Càpéneria-. Cnifcheria. Fiorentineria. 
Frogoneria .. Paltorellcria . fiàldantemente 
Bellamente . Bricconercamence . Còmpattamen* 
te. Damefcamente-. DhachifctotteCcamente . 
Dappocamente . Epicamente. Foreltieramente. 
Mulefcaoientt . Popolàrefcamente . Quafioien- 
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te . Zerblnefcamente . Ai quali per lodevole 
imitazione fi vuol 'aggiungere . Battagliare- 
scamente . Cuerrescamsfite . Malmantilesca- 
fnente. Porciescamente . Scimmiontescamerne. 
'Truffaldinesc aniente . Ci b anche qui una ; 
piccioi giunta di dolci paroline fenza rima , 
che voglion pur efier afcolrate . Versisciolta- j 

jo . Montanino . In garamuffa . Sur. Ghiri- | 

gori . Tiritera . Pazzerullo , alia Sciaman- 
nata . Quel colui. Quella co/e/. (r). Niuno 
vorrà più lamentarfi che la lingua d’ Italiai 
fia povera . Con quefià abbondantezza e au- 
torevolezza , e con quello sgusciato ‘e snoc- 
ciolato metodo nei potremo abborracciare - 
bellamente ^ e anfanare baldantemente , e as- 
sorellare compattamente e pillottare zerbine-, 
scamente ognr genere Cruscherie -it. Capo- 
nerie di Bislaccherie di Past-orellerie ^ e>loI> 
levare la lingua noftra alla illustriti alla in- 
signiti alla mascoliniti ■ e .juasimente alla 
suscettibiliti dignitose a e romorosa delle lin- 
gue orientali . E quanto alle occidentali noi* 
potremo occhieggiarle battagliarescamente ^ 
e braveggiarle donchisciottescamente , Niuno 
afebiti più le cechezze , e ‘le mattezze degIL> 
antichi , e moderni Autoracci buacci , dei 
Letteratacci disutilacci , e degli Scienzia- 
tacci stupidacci , e dei Dialetticacci mule- * 
schi porebesebi scimmiatttsebi.. Badino bene .. 

I 

• (i) ’ Non-^’-necefsario* aocotnpagnare dr 

citazioiti quelle tirane parole;, perchè -il Bue 
tarile volte le mugghia e le rimngghia , che. 

Cf; potsona rifoontiare. afsai .{àcilmeote * . i 
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gl’ Italiani Giovani, a squacchtrare di quelfe 
istifioantisiime giocondtzzf > fe non vogliono 
capitombolare e sozzarsi e imbagaseiàrn 
nelle abbindolate boccaccerie , nelle spiattel- 
late fiorentinerie nelle infranciosate frugone- 
rie , e nelle maltalentate cacherie , e nei 
ghirigori^ è- nelle tiritere dei- versiscioltai 
pazzerelli . Veduta la fecondità la forza e 
la-nobiltà di coteda tua nuova lingua, o 
Bue , io tengo per fermo che preftamente di- 
verrà la lingua, uni vetfale di tutta Italia . Tu 
farai il noftro- Cadmo e il noilro Mercurio., 
e- tra le molte -vicende e le -varie epoche deir 
la lingua italiana darà , nel primo- onore ..la 
epoca tua , la quale nell' infinita memoria de* 

r deri farà' nominata ;.,L’ Epoca del Bue , 
tetti e i muri della tua Sfalla faranno 
immortali , e fi moftreranno . come la Catte- 
dra di Cicerone , e la Gatta di MefTer Petrar- 
ca, .e la Scranna -di MefTer Lodovico . lo va- 
do ora a fcrìver fopra -quei muri eterni , 


EPOCA . .BOVIS-- 
OB. NOVAM,. LINGUAM; 
INVENTAM, ABSOLUTAM 
PROMULGATAM 
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NOVELLA SETTIMA- 

Degli amori del Du& -Pedagogo ». 

. 1 , 


Superkoi ( Tauros ) 

Comibus ìfiter se subingit deeemete ameater, 
Vest/aque in obnoxiot Hrgentnr cornun vatto^ 
Cune gefnhn . , . ^ 

Virgiltiu Georg. HI. 


“l P «W)l opinione dapprima , che un CneiU 
l^starco Bue Pedagogo Ciprìotto Carnefice 
Automato Embrione Scaramuttxa , non fofle 
quadrupedo molto idoneo alle fortune amora- 
te.- T’ntta voltac i! oxAxo Cachistarco Bm 
mette le quattro- ugne nella term^ di Gnido 
c fi rin^UiKza Inttwno alle Bèlle i ie 
c le accarezza , e raccoota^-l 'foci nomi e le 
fue imprefe e mugge te fue- dolci canzonette 
e ulula- le Tue- vezzofe. metafbrette in -onor 
del bel‘ Sesso , e- combatte per- amore come 
i Tori della Georgica-, le (mali prodezze ufa 
con tanta e tanto malizio» vcnuftà , che 
molte Pafifi , fecondoqjih egli fen vanta , git 
(crivono epiftole dolciflime , e gli corroti già 
di«tjo,,e fi teme a buona ragione che ritorna 
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il tempo de* Minotaurl . CoreHo vorrebbe e(? 
fer di vero il mal intrico . Vediamo di- gra- 
zia fe vi è modo di fvolgerlo e manifeftar- 

f ;li arrifìzi del Bue amante e ceflar tanta ca- 
amità . MinolTe Legislator fapientHlImo e Si. 
gnore di Cteta, fihoi negli antichifTìrai tempi 
abborrl e condannò quelle vergogne , e quan* 
do vide che: Pafìfe fua mogliera era prefa di 
filTatto vitiiperio y andò nelle fmanie -grandif- 
fime contro lei. e contro il moftro biforme 
nato dal ne&ndo connubio y, e comandò fubi- 
tamente , che- alle Donne e ai Buoi foflfè proi- 
bito d! amarli .. Tutte le etì e tutte le- Na- 
zioni Imo a noi hanno ubbidito a MinolTè e 
alla ragione-.. I foli Buoi cipriotti non ubbi- 
dirono , e. tu Caciistarce parte non ultima, 
di quelle mandro fei in quella dilubbidienza 
e con molte fallacie, vai illudendo e folleti- 
cando le- Belici Primièramente tuie vai chia- 
mando. Stregarellt , Tarfanttlle GiojelH , 
Zuccheri y. Balsami ' , Elissirri quasimente- 
celestiali (i) e con altrettali.- vezzi da bet- 
tola e da chiàlTo e con quelle, tue ufate Tro- 
pocachie , onde. ti. fai: conofeere un-, amator 
metaforico e- romanziere . Secondariamente tu- 
invilirci la mafehia dignità con certi balli ri- 
guardi che ti palefano adulatore-. Tu raccon- 
'ti a quei tuoi Zuccheri \ e a- quei: tuoi BUs^. 
sirr^ che la tua noncuranza dell'"' avverse p. 
propizio giudicare di te e de' tuoi fogli si 
tjtende soltanto gl Genere mascolino e non. 

. S»i 

(iX Pag. 30. 160,, 171.. 
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già al Genere AéWe Sfregf^irellé , ^r- cw 
amore te prometti di far grava e di scto- 
gliere il sacco delle commendazioni a pro 
di tutti quelli che scorgerai onorati dalla 
femminea prottezione e dal là 
tìività (0 , e perché l’ Abate Metaftafio • 
lòde affai del favor feminile tu scroglr qm 
il sacco e lo verfi fopra di lui . Delle quah 
cofe ni ti (apra grado il Metaftafiò , la cm 
ode fai nafeere dal favor delle stregherellc \ 
ni ti fapranno grado le stregherclle medefi- 
me, le quali dovranno riputarfi beffate, che 
tu voglia tenere in gran conto le loro fen- 
tenze erudite , e anteporre il loro giudizio 
nelle lettere e nelle feienze al giudizio d^ 
mafchj . In terzo luogo tu quelli tue 
mente celestiali TurfantelU lodi e difendi 
con tutti i nerbi della tua nuova eloquenza 
e. vieti non folamente che altri le reprenda \ 
ma non vuoi pure che niuno lodi , e quelle 
cofe tu fai con la confufione eja indiferetez- 
za , e i romori ufati da quegli Oratori che • 
gridan più forte quando hanno più _ torto . 
Per maniera d’efempio Jacopo Bonfadio fcrif- 
fe alcune ire amorofe in biafimo d’ una fua 
Donna, e* fcriffe molte lodi' in favore , d’ im’ 
altra i e tu Bue Donna'folo contro quei biafi- 
mi e cohtro quelle lodi arroti le tue offee 
armi e le rivolgi addoffo a quel trillo Bonfa- 
dio , che ardì di voler effere anch’egli h/^t- 
catante òìv Zàccheri di Balsami e à'Elissrrrt 
di cui vorrefti tu eCsere l’ unico mercatant^^ 

, . >■ " 

( 0 > 




TÉhper efcladere altrui dà cotelik-tua merca- 
ranzia lo chiami bestemmiatore in Teologia 
iij Astronomia e in Metafisica , Pedanti- 
stentatissimo , -puerile e pazzo autorello • 
languido stiracchiato ignorante stravolto tt~ 
sico Poetuzzo „ pieno di cavicchi di scem^ 
piaggiai di cosacct dr goffezze da cinquecen» 
tista , e fenza ingegno lenza; un pensiero di- 
ritto fenza una scintilla di Poesia , fenza 
un sol verso che stia bene , e quello che V 
molto più grave , Autorello d’ un, periodo di 
dodici versi imbagasciatore del Bel Sesso , 
delle quali due Colpe la- prima* ^ una' teme» 
raria imitazione- del tuo primo Periodo dallo 
dodici righe o la feconda % un attentato 
contro ria tua autorità (i) . Per maniera an- 
che di efempio io dirò di due Uomini che tu 
affliggi di gran contumelia , perché P un& 
biafimò il matrimonio- e le Donne j e l' altro 
gii fì oppofe con una gran lode- e con un* 
afnpliflìma difefa-. Il- primo ò Antonio Coo 
chi il cui Ragionamento dèi Matrimonio ò 
già noto a tutta l’Italia, ed ò noto ancora,* 
eh’ egli Io fcrifse per piacevole intertenimen- 
to-fuo e de’fuoi amici ai quali poiebh lo eb- 
be recitato in un giorno , menò la feconda 
moglie nell’altro, in quella medehma guifa 
che egl» fcrifse le lodi del vitto pittagorico , 
e vifse da< prode carnivoro . Se tu meritallt 
o Bue di efsere confutato con ferietà , . io ti 
tpoPrerei da una parte la ' vera indole ; e le 

for- 

(i)' Pag. j6. 37 .. J 8 . J>. . : - . ^ 
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forze di quel giocofo ragioiuménto , e dair 
altra le debolezze e i vizj di enumerazione 
di difcurfo di dottrina per li quali ha (offerta 
una giufta cenfura ^ e t’ Infegnerei quali fienà 
i’ limiti e il chiaro flato di- quella q^uiftione,. 
delle quali cole nt non prendi; mai pcnfiere 
alcuno quando moggi fu i Libri . Ma chi 
vorrà mar efser Cerio col mimo delle Streghe'^ 
relLe> E cos^ tu niente mai- intendendo di 
quello che dici’, e di quello che fai , tutto 
pieno di amorofo farnetico e tutto vuoto di- 
raziocinio fveUr la barba al' Lion morto e 
e vai- 'ululando che quel mad morto nimicO' 
e diftrnttore del matrimonio , della; popola- 
lione-, dell» focieti fir un Pirronista e uno 
Spirito forti , che vuol dire un. Ateo o 
meno , come fe fofsero in ira contro il Cielo 
eoioro che fono in ira contro le nozze , e 
come fe quel, trifto morto not» avefse già 
detto afsai volte ch*^egli non po tea lodar fem< 
pre le noz'ze de*wef/ savf clw fono in nu- 
mero piccioliffimo ; ma femore lodava' le . 
sozze dei meno o dei niente (avi « che fono 
if numero- grandiflìmo* che copre tutta la fit- 

r rfizie della Terra . La quale fentenza non 
finalmente altro che quel medefimO' che i 
favi e i non favj' fanno. Quelli non voglio- 
no efser mariti quafi mai.- Quelli vogliono 
efsere quallfempte - Non- temere tu ^nque 
che le tue Cart rimangano nubili . Di marU 
ti Cachìstarcbì'\ già piena ogni cofa . OI- 
tracciò fe tu- avelli letto quel Ragionamento, 
avreflt potuto conofeere quale grazia e favore 
C prefli a te e ai focj tuoi apprefso alle Bel- 
le e pcrchò ivi ftà fetUto co^ n Rariditse 

». vote 


\y volte addiviene che gli eccelienti penfatort 
„ che impallidifcono meditando e leggendo, a 
„ in altra guifa operando Tempre colia men< 
,, te y riportino- molta gloria nell* efercizio 
„ ( donnefco ) Della qual verità naturale 
„ accorgendoli le Donne giovint , che ^noit 
„ penfano saviamente a niuno altro negozio 
yy fuori che a quello , Tentoni] portare ad a- 
,, vere una certa nafcoda. av«erlione ai Va- 
,, lenti Uomini e. ad amar follemente com*^ 
„ elle fanno, gli fciocchi che danno una 
,y parte del loro tempo alla gola e al fonno, 
,, e pafsano I** altra in non hir nulla . ,, Co- 
nofci ì favori che qui a te e al tuoi eguali 
fi fanno , e non volere pìh efsere ingrato • 
Si pub forfè ridere che tu con la tua ufata 
fcurriliià nella morte del Fi/onfa mttgellaff' 
finga fecco di acque il Mugello y e mifera> 
mente lo trasformi di contado in fiume ; Ma 
iy>n b da ridèrli che tu quel Filofofb chiami 
con inlìgne calunnia Introduttore tFun bestim^ 
littimo concubinato universale , e iur^e r 
vile e stomachevolissimo e bestia (l) e con- 
culchi empiamente le morte ceneri e la Re- 
ligioni de’' (epolcrt. Quale difpiacere ti ha poi 
fatto quell*' ottimo. Galenico- che fofìenne le 
nozze e le Donne contro il Mugella.no ? Ta 
lo affliggi col nome d.’ iaetto di go^o di bag^ 
geo d’ ignorante ttosuntuoto di confutatort- 
stucchevolissimo di sommo seccatore d’ insuU 
tissimo ciancione . Dovranno efsere afsai gran- 

(i) Pag. i{l. iff. i6«. 
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di le colpe di cote dò afflitto Càlotraco . Sono 
gramHflTime tu dici . Egli racconta che ii 
Wogellano morì prima della pubblicazioM» 
del suo libro : che fu anatomico dottissimo J 
che condusse a casa sua una seconda moglie^. 
che il Matrimonio è un sagr amento, non 

1? coerente alla'' Re ligi orse abolirlo . Poi ar- 
difce d’ imitare il Boccaccio , e di pronunzia- 
re la buona eijuità e le* sue bisogne , che 
fono profane fiorentinerie , e racconta centi- 
na/a di altre cose inutili sche non provana 
niente (t) . Ma io temo che noti 

provando niente di- quelle colpe tu flefso , la 
foU colpa del^Calonaco i eh’ egli ha voluto 
difendere e lodare raltifflmo affare de^li £i 
lissirri , de’ quali vuoi efsereil di fonditore , 
e- il lodatore ru^folo, della qual folitudine io 
non pofso mai credere che vogliano efser 
contente le Belle , che cOsì amano Tempre 
la moltitudine dei lodatori , come degli amaa* 
tr. A quelle private colpe fuccede- la colf» 

\ orribile di tutto il decimottavo Secolo , il 

quale ha prefo ardimento di leggere il iibe*' 

' colo Filosofo mugellano . Tu con fatidi- 

co animo indovini che di quello malnato fe- 
colo i Poderi nodri diranno che fu un bran~ * 
eo di materiali e sozze bestie •, erdi uomi- 
fkicei mentecatti , e immondi che inghiottii 
vano un disCorsaccio che tratta con tanto 
porchesto vilipendio quella dolce qssella de- 
gna quella - letificantissima creatura creata 

dati 

(^) Pag. j. 4. 159* ' 



dall' ineffabile banià per conforto per ausi- 
lio e quasimente per unica giocondezza no- 
stra {i). Vedi a che ci ha tratti quel perdu- 
to Ateo <-mugellano . Per leggere quel Tuo 
discorsacelo niuno in quello malvaggio feco- 

10 ha voluto più legger la letificantissima 
creatura creata, e-niuno.ha più voluto ftu- 
diare P ausilio e 'la quasimente unica gio- 
condezza . Vorrà ben egli udir le ofeene ri- 
prenfioni quello Secolo decimottavo quando 

11 abboccherà col Secolo decimonono. Che bel 
Secolo farà .mai quel decimonono nel .quale 
non vi faranno più Mugellani Atei , e Ca- 
Jsmaci che leggan la Biroia e il Boccaccio . 
Le Belle faranno in onore , e le nozze .e gli 
amori faranno il pubblico lludio . Ma io fo , 
o Bue, che le letifcantissime cretaure. create 
li rideranno di te e delie tue retoriche pau- 
re e delle fmanie del tuo favolofo Secolo de- 
cimonono . Efse benilTìmo fanno le lor forze 
e conofeono che dal fecolo delle Monne e 
dei Mefseri lino al fecolo delie Madame e 
dei Monsù efse furono l’ allegrezza e il deli- 
rio del Mondo , e che dalla prima età -Uno 
ari’.ultlma furono e faranno biafimate e lègni- 
te , e che tutti i fecoli fi rafsonoigliano , e 
il decimonono non avrà nullo ida rinfacciare 
al decimottavo . Cosi tu niente erudito nelle 
mafebie e donnefche indoli e nei coflumi dei 
fecoli vai pur oltre fgridando ora un Poeta 
ed ora un altro, perché cantarono alcuni di- 

.fetti 
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fctti di alcune Donne (i) # «e flrazj e mi- 
nacci 6n’ uno , che affermò '"fuperbamente le 
Donne alla fine farfi poi vecchie e ridico- 
le (z) , e non vuoi già tu che, il Bel Sesso 
poffa effer brutto i' nemmen per vecchiaia , 
nel che mofiri buon palato per tutti gli f- 
lissirri , o fieno di quello fecolo , o fian di 
quell’ altro . Ora tu elclami contro tutta l’an- 
tichità greca e romana , perché escluse bar- - 
barame»te da' suoi Teatri ie Donne che ne 
son l' ornamento J>iìt bello (})-. Se tu avelli 
amato un poco il facchinesco mestiere degli ' 
Antiquari , non avrefii fofJèrt» la fatica di " 
cotefie elclamazioni . Leggi folamente i due 
Facchini G. Lipfio de Amphiteatris e G. C* 
Bulengero de Circo , e vedrai adorni dal bel ; 
feffo gli antichi Teatri nientemen de’ moder- 
ni . Ora tu laceri fpietatamente il buon Gol- 
doni , perché diffe alcuna acre facezia delle 
tue Donne e raccontò gli incomodi- del ma- , 
trimonio. Tu lo punifei infamandolo come 
un Comico balordo e un pubblico avvelena^ 
tare fenza provate, come \ già tuo ftile, nò. 
quella bruttiffima contumelia , nò quella ta|^- 
ta infamazione , e poi gli verfi contro una 
J'tmppoix che ò una greca fporcizia con la quat 
le ci provi affai chiaramente che tu fai effe- 
fozzo in più lingue fenza intenderne ninna (4). < 

la 

(i . 80. 81. iip. 
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( 4 ) Pag- 177- 
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1 0 però fo dirti per fermo che le Donne 

IraJia fi diletteranno della del Comi- 

co Avvocato pittttofio che. della sta/Ja del 
Bue pedagogo . Ma per mollrare più ampia- 
mente al iel Sesso la rilevanza de’tuot amo- 
ri, o Bue ^ ti follevi tu ora alla mapsior 
pravità di Confieliere e Dlrertore , e Pedan- 
te e Medico tleìte Belle . Un pio M’^ichefe, 
dipinfe un’immagine belliflfìma d’ima Dama 
criftiana. Tu che vali aflTai , ficcome ognun 
sà , nel dipingere le Giovenche , cerchi gli 
errori di colorire e di difegno nella dipintura 
-delle Dame crifiiane . Tu adunque riprendi 
in quella immagine- la poco amahilità che 

11 Marchefe dipinfe , e così tu cogligli alle • 
Dame tue tin poco più di amabilità e quin- 
di un poco meno di Cristianità . Pare che 
tu, le vqrrelli fimili alla^famofa Guyon , rfie 
accordoit avec la spiritualitè un soia extre^ 
me de la parure^ C)" une affeSlatiOn à lais- „ 
ser entrevoir une tris-belle gorge . Tu ri- 
prendi anche come una pratica che pute di 
santoccbieria da pùtzocchere che la Dama 
Cnlliana afcolti due mefie in ogni dì , per- 
chè forfè a parer tuo diverrà più amabile 
afcoltandone una fola o ninna, lu mm vuoi 
pure che la Dama Crifiiana legga - la Bibbia 
latina perchè Uomini di gran mente hanno * 
inciampato i ggcndola , e le Donne Inglesi 
inciampano ancot peggio . E la Chiesa ( tu 
dici ) fa cosa molto santa a non permettere 
che il testo della Bibbia si legga dal vol- 
go ^ e le Dame in questo son volgo . Tu fei . 
veramente un Teologo Bue. Perchè dunque 
le Donne inglefi inciampano leggendo le »1-' 
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fe.verfioni anglicane , le nciftre "Dònne in- ^ 
ciamperanno leggendo la Bibbia latina ? 
fimiVmente perche Uomini di gran mente m- 
ciampàrono , tutti anche gli altri Uomini m- 
ciamperanno,? - Di quefto modo per togliere 
gli inciampi, fecondo avvifo tuo, ni le 
Donne ni gli Uomini dovranno più legger 
la Bibbia . In quale Indice di Libri proibiti 
hai poi letto tu mai il Tello latinò della 
Scrittura ? Chi vietò mai al volgo e alle Da. 
me che son volgo , la lezion della Bibbia j 
latina ? fe tu. foflR insignorito dei latino cosi- 
come ti vanti , a te medefimo , o Teologo 
Bue , che fei più volgo delle Dame , non : 

' viéterebbon quella lezione i Teologi che non I 

fon Buoi, Ma io dal vedere che tu abborri- 
fci il Boccaccio e quegli altri fcrittori -che 
nel loro italiano imitarono i fembianti latini 
c gli andamenti ciceroniani , e dal vedere 
che ne’ tuoi muggiti non hai una forma fola 
e^un fol contorno, che indichi qualche fapó- 
re di buona latinità , io ho^ preio argomento 
di affermare, che w non fai ‘muggiw latino ; 
e così .la- Bibbia latina elTendo^ proibita per 
te, Tu vorrefti che folTe proibita per tsuti . 

Tu fiegui ancora a profanare la Teologia 
mentre acculi di stupidezza da Dama Cri. 
•stiana ^ perchb rinunziando alla natura sof. 
fre un' bruttissimo a^ronto « si oppone a 
quelli che la volevano pigliare per lei , e ,i 
intercede per chi 1’ avea offèfa • Cotefle non i] 
fon più buaggini degne di fcherno : fono em- 
pietà degne di punizione (i). Afceltino an- 

-i' che 

(i) Pag. »o. *1. ai- aj. 
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vhe queft’ airro infegnamento non le D^me 
Cristiane , ma le Femmine tue arabe e mo- 
gollefi . Un NaturaliAa riprefe così di paHag- 
gio il jesso Àehoie che accresce ia sua bel. 
lizza e *te fa molta pompa (i). Tu o Bue 
moraltfta contro auefto ngorÙrno follevi -una 
tua comoda morale prefa delle Suburre mo« 
gollefi ed arabe e vuoi che il sesso debole 
faccia pur molta pompa della bellezza sua^ 
che il Creatore gli diede perchè c' innarnom 
rasss , Chiunque afcolterà cotelli libertinaggi 
crederà certo che tu afpiri alla gloria delle 
propofizioni dannate . Ma con queQe nolìre 
ferietà pare oggimai che fiamo dimentichi 
della^fovrana buffoneria che deridiamo . Ci 
rifovvenga il Bue pedagogo e ritorniamo alla 
nofìra giocondità . E già tu rientri nei tuo 
ufato pcdagoghedmo e infegni alle tue Don- 
nette che jion socchino il latino , fe non 
vogliono eflet sacciute e insopportabili (z) 
a Cacbistarco il quale non fapendo egli i( 
latino , non dee voler per buona ragione che 


1 )onnette diceflTero e fcrivelTe- 

ro a Cachistarco le dolcezze latine, e Cachi- 
jtarco rifpondefle le dolcezze arabefche . In 
- luogo di coltivar quedo odiato latino ( tu 
ferivi a Peppina tua dolce giojello delle fur- 
fantelle ) (3) Mangiate voi altre fanciulle 
bevete passeggiate cantate ballate ((udiate l* 



perciocché nel vero farebbe 


Opuscoli T.//, * H 


(1) Pag. é5. 

(2) Pag. 25. 

(3) Pag. i6p. 170. 171. 




17 * ' _ . . ^ 

ilarità e la F//oxo/»4 , fiudiate U-Gr#co e ti 
Tedesco , studiate /’ uomo , e lludiate l* im- 
portantissimo articolo in questo Mondo di 
esser sempre amabili ; che 1’ essere amabili 
negli altri Mandi non farà poi tanto impor- 
tantissimo nel tuo fublime firtema ; e tutte 
quelle cofe non fi facciano nrai in latino , 
perché fe inai cosi fi faceffero , le Poppine 
tue potrebbono leggere le fcritture latine da 
te vietate alle Dame Cristiane e potrebbono 
efaminare un poco Varticolo importantissime 
tn questo Mondo ^ e confrontarlo con quell* 
altro articolo tuo nel quale dici , che (a 
verecondia i incorporata con /’ anima don- 
nesca (i) e così leggendo e confrontando , 
potrebbon dedurre che le cofe incorporate do- 
vendo efser corpi, le incorporate anime don. 
nesche debbono essere corpi nella tua Filofo- 
fia , e le Poppine debbono efser belle Epicu- 
ree , i cui articoli importantissimi man- 
giare e bere ed edere sempre ilari e amabili 
ni questo Mondo . Io nOn fo come le Peppi- 
nè potranno effer contente di cotefla corporea 
dottrina ; fo bene che 1’ Ateo mugellano non 
infcgnò e non difse mai alle Donne maggior 
vituperio . Tu vieni finalmente alle tue ^lle 
in'aoito di Medico, di che ninno dovrà aver 
meraviglia sì perclrì: avendo già tu voluto 
.«fsere Anatomico e Becca/o^, puoi ben anche 
voler efscre Medico , sì perché dal buon Mo- 
lière il Medico <fu difiniro dn Uomo pagato , 
perchè racconti favole agli ammalati , finché 


la natura gli abbia guariti ^ e i rimetif gli 
abbiano ammazzati , e niuno vai certo più 
di te in lepide favolette romenamente buone 
a trattenere gli ammalati , e ad ammalare i 
fani . Tu vieni dunque con lieto animo ai 
letti delle Peppine tue dolci e ofleti ai molti 
lor mali uaa panacea condita con un bei ra- 
ziocinio che b di quella folianza . Antonio 
Pujati ha fcritto un libro della salute deHet- 
terati e della gente applicata . Le Donne 
mie fenza latino fono letterate e applicate 
allo (Indio delT amabilità e dell’ Uomo e del 
mangiare e del bere. Dunque leggano quel 
libro , e faranno letterate fané . Ma lì potreb- 
be scommettere un dente , che nessuna Donna 
ha mai aperto quel libro (t) , Dunque fa- 
ranno letterate inferme . Così fono i tuoi fil- 
logifmi e le tue ricette”. Ma tu, o Bue me- 
dico , non 1’ hai letto tu lìelTo quél libro c 
fei nel pericolo di non efsere nè letterato nè 
fano . Se ne avelli letto ò intefo almeno li 
titolo , non avrelH propoflo per diletto e per 
falute delle Donne un Trattato medico detta 
salute de'* Letterati . Da quello faggio delle 
medicine dei raziocini e degli amori di Ca- 
chistarco Bue , voi potete , p belle e valoro- 
fe Donne d’ Italia , conofeeme il vituperio . 
Ricordatevi di Minolfe e di Pafife , e lafciate 
alla feccia delle Peppine 1’ onore di eifer le 
Madri de’Minotaun . 

' "" H z NO. 
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KOVJELLA OTTAVA 

Dèi Viaggi del Bue Pedagogo . 


'Tum (Bòs) .a itrra siceoque a littore sensim 
Taira pedum primis vestigia ponìt in undis: 
Inde abit ulterÌM . 

•Ovidlus Metam. Ub. II. 

■» 

j , -1 

\ 

C On la provvifione artpliflìnu del Perioda 
delle aodici righe e del cataloghetto di 
lepidezze e di grazie , e del Dizionarietto per 
la nuova liugua, e delle amorofe eradizioni 
il ^ue Pedagogo fi V’cde da viaggiatore ed 
éfercita i PoAiglioni e i Marinai , e non fo- 
lamente fopora più terre e più mari di Pita- 
gora e di Apollonio e di Magellano t di 
Drack , ma più dì Frate Cipolla va peregri- 
nando in Truffia a in Buffia e in India Pa- 
stinaca^ ed ^ falito oggimai alla fama del 
Cipolla de' Buoi . Non vi h gran porto da 
CUI non abbia fciolte le fue navi e «non vi i 
nobile fìrada che non abbia agirata con le Tue 
tote . Niuno ha veduto più ofierie e più cam- 
panili di lui. Egli ha già vifitata l’Afia per 
riverire il Pecorone di Coleo e 1’ A fino .'di 
Luciano, e per veder da vicine J« bellezze 

del 



del Dio degli Orti . Ha vifitata l’Africa per 
adorare i cornigeri volti d’ Aiùmone del 
Padre Api . Ha approdato aUe Ifole dei Li- 
lipuziani che fono i fuoi eguali , e alle^ Ter- 
re di Pen e de’ Quackeri ,• che fono i' fuoi 
maeftri d’ urbanità ; e ha vedute le lelve de’ 
Caraibi degli Uroni e degli Ottentotti , che 
fono i fuoi confrarelli , e i colli e le cam- 
pagne delle Amazoni , che fono le Peppine 
d’ America , ed b giunto finalmente fino al 
gelato Settentrione del P ignoranza . Ma per 
utilità nofira grandiffima e necefsario af cita- 
re da lui rriedefirrvo gualche parte de’ fuoi me- 
ravigliofi viaggi , e delle belle notizie e del- 
le auree fcoperte di quello fapientiflìmo, Pel- 
legrino . t gli dirà , e noi afcolteremo . E 
per iflruzione del Secolo decimonono regiflt©i 
remo alcuni di quelli preziofi gioielli che fon 
di quei veri del Seno Arabico e di Gol- 
conda . 

Egli' adunque ci' narra che nel Canadà Ja 
Angola nel' Mal aitar nelP Irlanda (e lòf- 
fie anche in Romagna e nella Marca ) rac- 
colfe Hcellì cani gatti scirrdotti e gli ammi- 
fe nella fiua compagnia e nel fuo-olpizio , e 
così ora gir accareaza e gK erudlfice , che già 
à lama che l’Automato Maelìro e gli Auto- 
mati Difcepoli abbiano prellamcnte a rinno- 
vare le antiche Repubbliche di -Efopo e' di 
Fedro. Ma perchè quelli Difcepoli non vìvo- - 
no e non lì propagano in ogni Clima , il no- 
llro ingegnofo Bue Cipolla ha inventate cer- 
te fue stufe alle quali fa dare dei gradi di 
caldo esattamente eguali ^ai diversi caldi 
de* nativi climi di quelle Bestie'i e chi in- 

H S 
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svinerebbe mai com*e);lI mirura gradi'' 
di caldi diverfi ì Afcoltirjo i Fifici e fi fcom-' 
piglino . Gli mifura coll’ ajuto de* suoi Bis. 
rometri (i) . I Termometri che erano in pof>i 
fdso di quefte miCure^ vorran ben efsere in 
ira contro i nuovi mifuratori . II TorriceHte 
ti Drebellio avran lunghe quidioni , e foprà 
qfiefto inafpettato fenomeno gli Accademici di 
Parigi di Londra di Pietroburgo vorran pure, 
fcrivere i gran commentari . 11 caldo Baro- 
metro dtl Bue fata eguale in celebrità alla 
macchina di Boyle al Molino e ai Forno ; e 
la Repubblica fifica avrà invidia alla Repub» 
biica di Efopo. 

n nodro Viaggiatore ci raccosta ancosà 
che egli ha eftefi i suoi viaggi tanto sotto le* 
temperate che sotto le gelate , e sotto le cal- • 
de Zone , 'coficch^ avrà ben veduti gK inter- 
ni feni dell’America e 'deli’ -Africa , che nis- - 
no firaniere mal vide e avrà fuperato i mon- 
ti di diaccio di Spitzbergen e della nuova 
ZembTa e delle Terre incognite ^a{lrali,clié 
i marinù con grande paura guadano di lon- 
tano. Di colà ci ha recato oltre altre colè 
' aflàillime quelli tre cari ^iojeUi , un • filler 
ma, un calcelo, e un milione- di lingue . Il 
sistema V erpreflb in quelle parole : io- hi 
sevuta ed ho amicizia co» mplti'de^ princh‘\ 
pali e più diligenti cercatori del Sommo 
Dio' e delle Emanazioni sue (jt) j ove fi ■ ve-* 

» 

(1) Pagg. III. e ad. 

(2) Pagg. 14. 




de che tu ami quei etn*tori e gli lodi , mar 
la fciagura l che quei cercatori delle ^ Ema* 
nazioni di Deo fono Spinozifìt ed^ Atei ^ per« 
ch^f ognuno che abbia qualche dimeftichezz^ 
con la Teologia naturale , conofce che il si- 
sterna emavativo un pretto Spinozifmo ed 
Ateifmo , il quale confonde le cofe prodotte 
con la divina natura e quella confonde eoa 
quelle. Tu adunque amando e lodando quei 
cercatori , pare che miferamente ami e lodi 
il loro ftftema ; febbene per efeufarti almeno 
dall’empietà , io vò creder prottofto che tu 
quel fiAema hai recato da quelle tue Zortr 
lenza concicere n% le Zone ni: il Sistema. Il 
calcolo poi i efpofto in quefte altre parole 
tue : Ne» vive forse Of^iaì alcuno che pos- , 
sa piu fondatamente di me calcolare le for*. 
ze intellettuali di questa e eU quell’’ altra 
Illazione , e de’ progressi fatti negli astrat- 
ti studf da varf Popoli sotto tutte le Zo- 
ne {i) . Tu penfi forfè che queAe Zo»f lieo 
quelle di cuoio o di canape che legano ifuw 
frAtcili al giogo c all* aratro • Se tu poteflr 
folievare il capo pefante dalla mangiatoia •' 
dal folco , io ti direi , che divifi in quattro 
parti gli abitatori che vivono fotto tutte le 
Zone , una di quefte parti^ almeno i:- ignora a 
tutti ) perchh niuno la vide mai , 
fon come ignote , perché la loro ® 

dubbia o favolofa, l’altra nella picciohlTima 
parte di pochi individui che promulgarono »< 

^ H 4 ' 
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lor penramettti , ^ nota ftd alcuni profondi*^, 
invefligatori ; nel rimanente di tutti gli altri*,, 
che meditarono nell’ ofcurità e nel filenzto , 
i fconofciata a tutti . Così ftà l’ affare delle 
Zonj’ , e così 1: facile il fognato tuo calco- 

10 delle- forze intellettuali delle-' Nazioni , 
Quanto al milione ai lingue niun puè* nega* 
re che m. neceffarìamente non abbia dovuto 
acquHlarlo per potere interrogare gP intellet- 
ti delle nazioni , e ragionar con tutte le Zo- 
ne. Tu certo ne’ tuoi- viaggi hai- vifitato la 
Mecca , e io credo che tn fo avrai raccòlto 

11 tuo prodigiofo milione- da coloro che Mac* 
cornetto mife nei fettimo Cielb , ì quali a- 
veano settecentvmila teste y e in ogni testa 
settecento mila bocche , in ogni bocca set- 
tecento mila lingue parlanti in settecentomi- 
ia idiomi . Previo il rito della circoncifìone 
hai potato aver di colà gl’ idiomi le itngoe 
e le bocche ; ma le tede nh di coli nh d’al- 
tronde * rncominciando dunque- da. JMitridare, 
c fe piace più avanti , non^fo chi pofTa aver 

J iarlato più lingue di te. I Fratelli della Ro- 
ga Croce y, che ne ebbero tante y e Gugliel- 
mo Pofletlo'; e Andrea Tevet, e Pietro Kir- 
ilenioy e Giobbe Ludolfo ^ che tf ebher tan- 
t’ altre ^ e Giufeppe Sctlligero che fi vantb d* 
averle tutte y furono un gioco -rimpetto 4lie 
lingue delle tue Zom ^ Quelli 'linguacciuti no- 
mini nella vecchia Ciarlataneeia degli Eru- 
diti raccolfaro le rifa empliffirae r tu le rac* 
coglierai nella vecchia e nella nuova . Ma 
perciocché io vedo che nel tuo milione di 
lingue tu fopra ogn’ altra , o Bue y ti diletS' 
dell’araba, c traduci da efia le tue belle can- . 

toni 
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t.^zon! (i), e odo dire che da' feconda molto 
in Sinonimi e ne abbia cinquecento per lo 
folo Lione'y lafcia che io ti preghi a voler 
dirmi quanti Cnommi abbia* per lo Bue , che 
nel vero io fono-oiàmai lìanco di chiamarti 
Tempre col medefimo nome , e-- fé tu vorrai 
infegnarmi araba fecondità', io ti chiamerò 
BUf almeno con cinquecento fìnoniml. ' 

Non b meraviglia, che un tanto -Dottore 
di lingue abbia raccolto da’ Tuoi viaggi al- 
cuni aneddoti- retorici , che polTono emendare 
i travviamenti’ nniverfali'* de’ noftri c de’ paf- 
lati e de’ hituri fcrittori . Tutti già portava- 
no opinione; che la pili certa e ficura via a 
feri ver con lode era imitare gli Scrittori con- 
cordemente lodati ,i-e<febbene la Natura fìa 
La maellra e l’e Templare delle bèlle Arti, tut- 
ta volta ,,petchè:alla imitazione di lei>h và 
per var; metodi piìi o meno perfetti'*, e pik 
o meno fottopefìt agli inciampi , e fpeffe vol- 
te ancor falfr e ridicoli ; perciò fu* lempre ri- 
putato il migHoretattenerli alle guide applau- 
dite , e piuuofto che avventurai dà fé folo 
alla imitazione * della diflìcil natura , imitare 
anzi IC' imita'zioni- uni ve rfal mente lodate , in 

S juella guifa che^Michel.tgnoIo e Raffilo che 
urono i maggiori amici'della Natura , impa- 
rarono a ritrarla per-' la -via delle greche imi- 
tazioni . Ora*quelb comuni dottrine fi trova- 
no falfé pet virtù de’ nuovi anedcjoti raccolti 
ài, tutte le Zone y fotto le quali aggirandoli 

H 5 
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il Bnt viaggiatore ha fcopetto , che ftiori del- 
la natara non fi dee imitare niuno^ : che i’ 
imitare t chiari Imitatori applauditi dalla con- 
cordia de’'fecoIi conduce a far male ; che / 
Greci e i latini non pentaron mai d' imita- 
te enuno de' loto Scrittori rinomati : che i 
Francesi e gl' Inglesi antichi e moderni non 
ehber mai stili formati fer imitazione che 
COSI pur fecero e fanno t Chinesi i Giappo- 
nesi gli Arabi i Persiani e le altre orienta- 
li Nazioni : che tutti ascoltano i suggeri- 
menti della Natura e tutti si studiano d' 
essere originali (i) . Vedano le Genti- intor- 
pidite ozi delle Città a quali recondite cogni- 
zioni fi giunge viaggiando-. Chi mai avrebbe 
neppur fofpetiato di quelle arcane novità , fe 
un ardito Bue non calpeflava le ardue. vie di 
tutte le Zone! Chi avrebbe faputo che l^ol- 
taire e Buffon e J^embert e Rousseau, e 
Johnson e IVarburton nei fegreti filenzj delle - 
loro fianze non imitan niuno ? E quello che 
vince ogni meraviglia , chi avrebbe puturo (9- 
pere che non folamente Arnaldo e Pasquale 
e Fenelc» e Newton e Loke e P.ope che fo- 
na morti moderni j ma ancora Demostene e 
Isocrate e Cicerone e Ortensio- e Confucio e 
Xaca e Brama e Mitra che fon morti anti- 
chiflìmi , non fi piegarono mai ad imitare 
niuno } Quefle iaipenctrabilj légretezze erano 
ferbate ad un Bue fcoptitor. delle Zone de’ vi- 
vi e de’ morti . Sopra le ^ruine della imita-. 

• zione 

(i) Pagg. 45. 4d. 47 « 4»* . • ^ . 
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zione- egli ftabilifce poi quefto alTioma . 
natura insegna a mettere prima il nemmati^ 
vo-f e poi il verbo- , e poi l' accusati^ 
vo e- poi altri casi fe ve n’ ha Que- 
Ao fi faccia e la natura farà irtiirata e fi 
gettiti poi via gli spregevolissimi libercoli 
degli' Scrittori de’ buoni secoli (r) . Còn que- 
Ao naturale e facile metodo noi faremo qui o» 
di- innanzi grandi rifparmj di fatiche . Cante- • 
remo le ire di Achille e la pietà di Enea 
con quello Alle femplice che H Notajo uf» 
ne’ Rogiti , e il Mercatante neilè ricevute e. 
ne’ conti ; e fcriveremo le Catilinarie e le 
Filippiche con quell’ ordine naturale di cut 
■gli eloquenti abitatori delle Terre Australi e 
del' Settentrione delP ignoranza fi avvalgono., 
nelle pefche e ne’ traffici delle Aringhe e del- 
le Balene . Elettra e Sofonnisba parleranno 
come Rofaura* e Corallina . Pindaro e Orazio, 
ubbidiranno ai nominativi e ai verbi Buoi 
Pedagoghi . Sarem tutti plebe , e c’ intende* 
remo I’ un P altro . 

Noi abbiamo anche 1* obbKgo grande a quei 
viaggi eruditi per cinque altri utili e mirabi- 
li fegretr; Uno, è di Medicina', l’ altro di 
Aritmetica l’altro di (letteratura 1’ altro» di 
y Geografia infieme e di Teologia il qninto di 
Cucineria . Il fegreto medico infegna che i 
più orribili Reumatismi fi guarìfeono immer- 
gendo il malato in un bag^no molto caldo r ' 
poi sprofondandolo immediate in- un 

(0 Pagg. ». 4!^. • ’ 
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iagno rtso ce» Mrtr Msaì' pik gelido del 
naturale (i) . I Medici io credo , ufando 
quefto- fegreto , vorranno bene sprofondare 
immediate Reomatici parecchi nt\ gelido 
bagno, di Siige. Ma forfè verrà queOa folaga* 
ra^ perche etti non fanno .'come Cachistarco 
fa. mifurare il caldo e il gelo coi fuoi nuoeji 
Barometri., Il fegreto aritmetico h di tanto 
pefo-che un Principe agiatamente può farfi 
una rendita di quattrocento Zecchini ogni gior- 
no . lo fpero che il Bue aritmetico diverrà 
preftarnepte il Finanziere^ e il: Computatore 
di tutti i. Principi . AfooìtiamoI dunque co- 
terto raro fegreto , che non h già una imma- 
ginazione , ma una iftoria . A Londra ove 
regna una insazialHissima. ingordigia di leg~ 
ger cose nuove- dal piò gran. Mi lordo e dal- 
la più gran Mi ledi giu sino al più tristo 
artigianello e alla più sciatta fantesca vi 
sono quattro e più mila scrittori di Gaz- 
zette (2) Per ogni foglio di Gazzetta che 
si vende circa alla sesta: parte un Paolo : 
* cuva più di quattrocento Zecchini 

^g^i giorno nella- sola Citti di .Londra 
(?) . lo_ invaghito. di quello eccellente fegre- 
to, ho voluto- efaminarlo diligeutemente , e 
ho detto tra me I. quattromilli’ t, più Gaz- 

zet- 

(j) Pag, jTi , - . . ’ • 

(a) Lo gettatore- raccconta che fono cinque 
■,0 foi Gazzettieri-, Inglefi che vivono di que- 
llo mefoiere. 

(j> P*gg.. 
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Ttuteri «li LoaJra che vivono di quello me- 
gere e faivon quanto più poflbno, dovrebtoa 
comporre quattromila fogli di 
‘ no; ma mettiamone pure folamente due mt- 
la. Dal più grandi Mtlord.poi fino all ar 

'.tfa vi fono a Londra.molte centinaja^di tm- 
Eliaja. anzi più di qualche milione: d ingor- 
di. compratori e legitorl di Gazzette^ ma fra 
grandi defalchi, m«tiamo cheJian^ 
la, e reftringiamoci anche a cinqu.^ramua , 
i quali moltipUcari per duerrnU do«r.a.T^tw 
cento.-milioni di fogli, e queftì 
cordan benilTimo con quello che il Bue Gaz- 
zettiere afferma , che In 

pa-più: in ma settimana^ che tn - 

\ Jin un anno . Ora quei cento mil.Om di 

fogli importano cento' milioni di 

voli, per fupputazione d un 
Wfià forpa^fl-ano un milione e 

che il Re inglefe.dee accogliere ogni g^io^o 
dalle fatiche de'GaZ'zettieri-. Il Bue^ Autrru- 
tico adunque concedendo al- Regio ’ 

lamente Lttrocento Zecchini 
di gravifTfma fomma ,^ e per 

mj fh°e egli nonVda le.belle 

avea di eflere-il Calcolatore e^ il GabbeUiere 

dei Re. Un pari errore- in 
.latto queflo povero Còmpntifta' nella Gazzet 
ta propria dalla quale calcolava le 
ze immente , e veramente non ha «scolto ^ 
poi altro che immenfo fumo , mimenfa fam , 
e immenfa vergogna . Ma afcoltiamo i - 
greto letterario il qual f» volge intorno ai v^ 
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tuperj di alquanti Scowefi « InglelT nell» 
maggior parte involti nelle tenebre del Nort. 
£’ Epigoniad del IVitckti è una seceagine . 
Johon Hurne e il Cieco Bolcholoch fono au- 
tori di Poesie deboli e d» nulla . Smolet e 
Tom^son sono scrittori da lasciarsi stare . I 
versi sciolti dì -Milton seccano alquanto Il 
metro di Spenser i nojosissimo . Pope è trop- 
po ricercato e troppo epigrammatico . Swifs 
ha un lato delia fantasia imbrattata sem- 
pre di sterco . (1) Si oflervi con quanta au- 
torità e fenza bifogno di prove il fovrano E>ut 
Cipriotto mette le immondezze dove gli pia- 
ce e fente Cubito l’odore del Tuo eleutento . Il 
Segreto geografico , e teologico ^ di quella 
ragione . Gli Ottentoti non conoscono Dio ; e 
i Caffri hanno qualche Religione , mentre 
non v' è popolo al Mondo che non ne abbia 
^alcuna . (1) Ognuno fa che gli Ottentoti 
fono parte de’ Càflfri ; ma perché i CaffH 
hanno Religione, e gli Ofrentofi non cono- 
frendo Dio , non ne hanno , percib gli Otten- 
toti non faranno più Caffri . Quello ^ il ft- 
greto geografico. Senza qualche idea di Dio 
non VI i Religione ; ma gli Ottentoti non 
hanno veruna idea di Dio , dunque non do- 
vrebbono aver Religione ninna ; e pur hanno 
Religione , perché effendo Cafifri che l’ han- 
dcbbon averla ancor elTi . Dunque fi pub 

avet 
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■ aver Religione fenz» idea veruna di iMo . Que« 
Ro è il fegreto teol<^Ico : e così il noftro 
Caffro fe. prode in Geografia e in ' Teologia , 
come in Aritmetica . Probabilmente egli fari 
piìt dotto in Cucineria. Vediamo' il foo Se- 
greta cucinajo . L’ ardimentofo c profano 
Cocchi dopo aver tentato didruggere il Ma- 
trimonio , vorrebbe didrnggere anche la Ca- 
clna. Ma Cachistarco amico de' buoni boc- 
coni 4 come delle buone Peppìne confonde 
tutti gli argomenti ddl» Spirito forte mug- 
gellnno con un Catalogbetto- dei cibi e delle 
cucine di tutte le Zone , il quale gareggia in 
bellezza coi Cataloghetti delle lepidezze e 
delle Cacofonie e delle Crustologie , e gli 
vince poi molto in erudizione. Egli dice adun- 
que che ha veduto sull' Indo e sul Gange 
molti popoli astenersi dal mangiar carnè -v 
pesci : che nelle Alpi e nell' Apennino e in 
molti altri monti d' Europa et a' Asia molte 
Nazioni si nudrono di latte- e d' etite : che 
tutto il contadiname della Curlandta di 
Danimarca d' Ungheria d' Inghilterra man- 
giano assai carne : 'che / Settentrionali, si 
pasco» d' uccelli e di pesci o freschi o sa- 
lati 0 secchi : che i Selvaggi delle Ba/e eP 
Hudson e B affino e- di Lahrador divorano 
carni e pesci crudi : che altri Selvaggi det- 
P Isole Cafibee e non lontani dal Golfo del 
Messico 'si nudrono di testuggini di serpen- 
ti dù cocodìilli : che bertoldo, mangiava fa- 
giuoli e rape : che è buono il manzo e il 
cerveliato di Milano , buona la vitella di 
SorrentOi j buoni i caponi piemontesi e vent- 
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zianiy buona la motìadtlla it "Bologna ^ la 
bondiola di Parma , i granfili e i fegatel - 
li fiorentini (i) : e buone fon veramente 
tutte quefte vivande per; una confutazione de! 
Vitto pinagotico del ^ Cocchi e • per un gtor- - 
naie- letterario ». e per una merenda ora fel- 
vaggia- ora contadi nefca ora epicurea .. h/fa 
interrogalU tu, o Bue Cucinatore-, i medi- 
ci della Baja dVHudfon e del Melico e di 
altre terre -per conofcere^ t morbi di tutte le 
cucine e V ultima malattia di Bertoldo ? fe 
tu non fai quelle ‘ interrogazioni * e non hat- 
rifpoae favorevoli -, i-'tuoi ghiotroui avran 
’fempre ai fianchùPita^ra e Cocchi coi ciW 
^ vegetabili e coi molelli argomenti . Lafcia 
-che io_mi meravijgli un poco come e perché 
tu Automato erbivoro difputi tanto delle vi- 
vande degli automati carnivori , ^ palTiamo • 
-ad - altri tdifcorfii. r 7 

Qui -farel^ da dirfi molto' di queHe tue 
Lettere, nelle quali tu yelU davvero il fajo 
di viaggiatore . Tu le. hai promulgate fott’al- 
tro nome e le hai lodate ampiamente , come 
fe foffer d’ altrui j , raccontando ' a tali che 
avevan poca<voglia d’ udirti, che quelle let- 
tere fono un caos di roba< e che fono un 
fondaco . di osservazioni • e di capi d' opera 
buoni por- Politici per Teologi per Morali- 
sti per Metafisier^x Geografi ptx Botanici 
per Filologi per Linguisti per Antiquari per 
Critici per Poeti per Improvvisatori e fino 
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per (0 • Io ^ Ciarlatan*- 

ria abbia mai efclamaro un maggior trafo- 
nifmo . Ma le genti accorte vedute quelle 
Lettere onurt; delle lepidezze e delle grazie 
che fon tutte tueS e delle cacofo»ie e delle 
Tropocachte e delle Sirbologie- e degli al- 
tri Idftanziall caratteri del Bueyhinno detto 
concordemente 'chC' dal Settentrione dell'igne- 
r'anza fino ai Settentrione della brutalità 
niuno altro quadrijpedo pub elfere autore ^ 
quel Fondaco di capi d’ opera , falvocche il 
Bue Pedagogo. In miglior tempo- noi efpor- 
rem quello bel Fondaco alle urifioni- degli 
avveduti- Mercatanti . Sarebbe anche da^ diri» 
dr.altre fcoperte e ritrovamenti afsaillìmi pro- 
dotti dai viaggi del Bue . Ma fi fa che que- 
lle preziofe erudi-zioni faran prello inferite 
nella Istoria dev'viaggi immediatamente do- 
po le- fpedi'zioni d* Condamine , e di Mau- 
pertui ,, e gli. Atti di Parigi , e le. Tranfazìo- 
ni anglicane , e i Còmmentarr di Pietroburgo 
e di Bologna e tutti i Giornali d’ Europa 
e delle terre auflrali e boreali ne parleranno 
ampiamente ». Dirò folo che ho veduro io' me- 
delimo una cafsettina nella^ qualer il' noilro 
Caehistarco Bue Cosmopolita ferba- con gran 
gelofia le feguentl meravigliofe curiofiti rac- 
colte da tutte le- Zone , li Ciuffetto del 
Demonio di Socrate. Un mazzetto dell' erbe 
delP orto di Epicuro . Un pezzo del bacato 

e un 

(i) Pag. 70. ji. 7*. 7J* 74- 7T* 7f* 
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e itn «tiro del mamtlìo di Diogene , U>r 
prMcìglio delia superbia di’ Zenone . Uno 
stivaletto della Filosofia di Diagora . .Un- 
fantoccino della pazzia di Lucrezio . U’-cei-- 
Debello di Don Ì^ìchiotte . Una buona do~ 
se della impudenza dell' Aretino e della 
buffoneria del- Piovano Arlotto . Un involto 
delle frenesie di Swifp. Un estratto degli 
escrementi di tutti -^i Pedagoghi da Bavi» 
e:- da Mevie fino a CaeJfistareo-, ■' • :t 


-7 C-: 




^ ‘ I . Vt* 

r: ’hry-'-’A 


e 


{■ 










1^7 



NOVELLA NONA 

- < ^ . 


Degli estri e dei furori del Bue' 
Pedagogo . 


Nomen Asilo 

Romanura est : cestron Grssii vettore vacanteA 
Asper f acerba sonane , quo tota eaterrita 
jylvi t 

Diffugiunt atmenta : furis mugitìbus athet 
Qantuuus Sylvaque . 

^ f . 

VlrgUius Georg. IIL 

fc • u t ' , —I. ' . . ■ ' W 

P oiché le brigate hatfno lèggiate con tanta 
rifa L faC e i giochi e le infinite felUvN 
tè e letizie del noflro gajo Bue oltre ogni 
credere ingentilito negli amori , _nei viaggi e 
nelle grammatiche innumerabilì parerà mol- 
to (frano che qnelfo gentil Sue abbia ora (ot- 
to fa coda cento Bstrd-greei c cento Asili 
romani , o vogliam dire dugento di quegli 
afpti e rauchi Taónì che già furon le fma- 
nìe degli' armenti' atterriti , e poi furon hi 
follie de’" Poeti , .e ora fono i raròri de’-C^- 
chistarchi . Acciocché niuno dubiti di quello 
fenomeno « noi mofìreremo alTai chiaramente , 

che 
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che ficcome il noftro meravigliofo B«e in uit 
lato delle fue Halle alloggia i giochi e le 
grazie e gli amori , così nell’ altro ricetta 
tutte le Figlie d’ Acheronte e della Notte . 
Ninno s’ intimorifca di quelle immagini , 
perché nelle (ìanze giocofe di Cachhtatco le 
^ medefime Eumenidi fono buffonerie : e già ne 
abbiamo vedute parecchie di cotelie^ fune ab- 
bigliate sì bene di Tropocachie e di Crusca- 
e sì bene accompagnare dalle Peppine 
e da Scaramuzza , che- in luogo di paure-* 
hanno raccolte le rifa che far fi poflan mag- 
giori . Còsi raflìcurati' gli animi paurofi , ra- 
gioniamo* liberamente di ferocità e di guerra, 
e guardiamo ridendo i cefb-di Tilifone e di 
JMegera 

Cachistarco adunque punto dai fuoi du- 
gento Tafani percuote con le bifide ugne la 
polvere d’ Italia r la riempie di fumanti mug- 
giti . Mi par di vedere l fieri e ignivomi 
/Buoi della Colohid » . ' ■ -é 

t * • 

fùfvereMmfUf lacum fede fulsavere bruito' 
Ttmrcisque locam mughtius implcvere . 

^li con quella fierezza tolennemente dichiara 
ima disperatissipM guerra ai Barbari Italiani 
e al Barbara. Secala decimottavo : e perche 
agli non h Barbato ^ incomincia dalle minac- 
ce e dalle- ingiurie all* ufo di Rodomonte e 
di Feraotte . . lo far"b ^ egli dice ) rosseggiare 
levami de* Paltraniert eoa le frustate , e pai 
ne fari propio fette tenga la minima miseri- 


cordi M (i). Perché gl’ inefpertì fi confortino 
Tempre più e ridano di quefle minacce e di 
quelle dichiarazioni di guerra , io darò loro il 
fegreto di Trajano 'Boccàlini che c di quella 
guifa. Iacopo Critonio ifcozzefe con una arro> 
gante provocazione flato pata e affilTa in ogni 
lato dufìdò tutti i fapienti in tutte Je fcienze. 
A confonder tanta temerità , in luogo di ar- 
gomenti e di gridi fu fcritto fotto i carrelli 
ideili della disnda. Chi lo vuol vedere vada 
alP Osteria del Falcone e gli sarà mostra- 
to . Per lo qual motto il Cerretano difparve 
e la guerra ebbe -fine . Così moì fcriverem 
fotte alla dichiarazione di Cachistarco . Chi 
lo vuol vedere vada all' Osteria del Setten- 
trione dell' ignoranza e gli sarà mostrato , 
Di tal modo fmafcherato il Montanbanco , la 
Tua guerra farà un vero tradullo . Poffiamo 
ora afco'lrare con ridente animo i Judibr; e le 
ingiurie del bellicofo %ue . ’Questi barbari 
Letteratacci nemici miei ( fiegue adire) sort 
balordi sciaurati puerili bislacchi animale- 
schi 4>eftiali matti cenciosi scipiti meschi-. 
ni plebei laidi scimuniti insulsi seccaginosi 
gonzi baggei chiacchieroni scioperoni cacaso- 
di ingegni bovini stnime Ài lumaca Scritto- 
ruzzi Storicuzzi Autoruzzi Autorei li Auto- 
racci villanacci stupidacci buacci senza' 
grano di sale senza invenzione senz' estro 
senza grazia senza ingegno, tutti scempiaggi- 
ne , tutti debolezza, tutti povertà, tutti oe- 
stialità j e lafciando ll^re altri di sì fatti vi* 

-• li- 
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lipendj che s’incontrano in ogni canto di quel- 
le Stalle (i) , egli a quei Tuoi scimi otti coi 

3 uali viaggia s vive acciò niente gli manchi 
L Ciurmadare , e a quei Tuoi cani e gatti 
per infigne contumelia />a posti i nomi’ Jé* 
Voeti e de' Vrosatori moderni - (i) , così che 
fe voi r udrfìe cianciar tutto di : vien qoà tu 
Cocchi , tnw S alvini e tu Filicaja -e tu 
Magalotti e tu Cori e tu Lami , e andate 
là voi Muratori Majfei Quadrio Tart arotti 
Zeno Conti Manfredi Zauotti ; e paflare voi 
quà Zappi Crescimbeni Gravina Genovese 
Gennaro Frugoni , voi crederefle per errore 
che parlane con uomini , coi quali non par- 
lò' mai , e vedrede poi eh’ ei parla con le 
fue belHe con le quali parlò Tempre , e de- 
gne a parlare continuamente. A conofeer fu- 
bito la leggerezza mimica e la ridicola doli- 
dità di quelli furiofilTimi infulti , bada aver 
qualche amore per la bellezza della nrodedia 
e della fociale onedà . Ma quedo ò troppo 
ferio per u\\^ue Ferautte . Balla almeno aver 
qualche notizia della pubblica irridone é di- 
Iprezzo in cui caddero non folamente gl’ in- 
fultatori vulgati , ma ancora graviflimi e gran- 
didimi uomini per letterarie ire divenuti vil- 
lani , quali furono , per nominarne pure alcu- 
ni , i Que Scaligeri , e Salmado e Milton 
e Giurieu e Clerico e Bayle e Addidon e 

'Po- 

{t) Sono innumetabiH le contumelie villane 
di Cachistarco e farebbe gran noja rac- 
contarle e degnarle di citazioui . 

(0 Pag- 
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Pope t quali vennero in tanto fcberno che ^ 
alcuni di eiTI ne moriron d’affanno. Ma que-'’ 
iioi ancor troppo ferie per un Bue Rodò- 
•monte. Bafierà dunque ricordarfi dei tanto 
ridicoli Otri di Nerone, il quale così cóm’ 
era feroce , . non habebat infra servos inge- 
^ìum , e perciò veduti molti Cachhtarchi 
della fua età orgogliofi infultatori d’ ognuno, 
e pieni di vento come gli otri , e vuoti di 
conofcimento e di modefiia fenza cui non iftà 
mai la fapienza , e bene ( diflè > che quctti 
otri cenino meco . \. Cachistarchi rentier 1 

invito e 'apparate le tavole furon meffi a 
giacere Copra otri ornati di belli e ricchi ta- 
peti . Gli otri Ceduti Ai gli otri diedero una 
Ccena oltre a quello che fi pofsa eftimare Ite- 
tiCfima . Parve allora a quei tumidi cuoi che 
Ritto il mondo Coffe lor Cotto ai piedi . Ma 
nel miglior della cena punti naCcofiamente i 
coperti otri , il vento fuggì via , e gli otri 
fedenti Oramazzarono giti Cui pavimento’ , e 
furono il gioco della Corte e della Città e 
di tutta Italia . Il Mondo diCparve di Cotto 
ai lor piedi, e il-vuoto gli circondò. Tu o 
Otre già foftì a quella cena in imma- 
gine , e ora vivi nello fcherno d* Italia e 
vai cozzando e calcitrando pel vuoto .. Ma 
farebbe .almen buono a faperft come fien mol- 
ti e gravi ì peccati di quegli Eruditi trasfor- 
mati in befiie da quello Alunno di Circe . 
Forfechò hanno contaminate le ceneri pater- 
ne 0 profanati i mifierj delle Erinni tremen- 
de . Vediamo per ora in generale quei gran- 
di delitti , e appteffo gli vedremo pvtitamen- 


jp2 

te . AIcnni di coloro in libri di Merafifurt 
di Storia naturale di Medicina di Legge di 
Teologia di Divozione urtarono in qualche 
vìzio di lìngua , o non olTervaron bene le 
regole della Gramatica di Cachistéirco . Al- 
cuni fcrilTero in uno Hile diverfo dallo ftile 
di Qachistarco . Alcuni eflimarono perfont 
e cofe non efìimate da Q^c hi sturco . Alcuni 
fecero veri! fciolti e l'druccibli , che Cuch^~ 
stATco non vuol che fi faccciano . Alcuni nei 
Sonetti e nelle Canzoni amarono il Petrarca 
e i Cinquecentini che Caciistarco non vuol 
che fi amino . Alcuni a piedi delle pagine 
tnifero citazioni e pofiille , che 'Cachutarté 
non vuole fi naettano . Alcuni hanno detto 
qualche parola e frafe detta da altri , e 
Cachistarcó Ordina che fi dica fol quello che 
non b fiato detto mai da niuno • Alcuni a 
titolo ri’ onore chiamarono 1 Letterati Uomi- 
ni celebri chiari immortali ^ e Cachistarcó 
infegna che quefie urbanità fono adulazioni e 
menzogne , e non vuole che niuno vaglia in 
lettere , fe non h infuitatore e villano . Così 
a uji difpreflb fono le colpe generali di quei 
miferi Lett.eratl , onde fofiengon ora le meta- 
inorfofi de’ compagni d’Ulifle. A raccontarle 
tutte in particolaj^e non bafierebbe un volu- 
me , e vi abbi fognerebbe la fchiena d’ un Bue 
Pedagogo per portarne il pelo e il fafiidio . 
Diremo dunque di alquante , e così dicendo , 
avrem forfè detto di tutte , perché final- 
mente fono poi fempre^Ie medefime ciance . 

La prima fiiriofa trasformazione h de- 
gli Arcadi Italiani in Afini . Egli ha forfè 
ereduto che i prefentt Arcadi fieno figliuori 

di 
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|( di quegli Arcadi antichi accufati d’ un poS 
fr aCntta . Lava in parte mammilta niJ 
saut Arcadicodtco ju-venì . Quindi egli af- 
i férma con (a ufata ficurezza fua , che quella 
Arcadia i una letteraria fanciullaggine e 
che la snervatezza e T adulazione sono -i 
caratteri di lei . Cotefle fono aflTermazioni e 
infamazioni furiofe fcnza prove’, cui c giudo 
ri^nder quello ohe un valentuomo ulàva 
rvlpondere ai calunniatori fuoi . P'oi siete 
f mentnore , se non provate . Né io fo come 
1 poflan provarli quelle furenti accufaziotù 
I mentre lo anzi cne* la reftaurazlonc della Elo- 
quenza e della Poefia per quei dì miferamen- 
I te depravata fi dee in gran parte alla iditu- 
^ Arcadia, nella quale, conofciuta la 
I utilità e belle2za de’ fuoi- fini , vollero aver 
nome e quali educarfi i maggiori uomini d* 
.Italia e mólridìmi di fuori , e da lei ufciro- 
no componimenti elegantidìmi d’ ogni mante- 
ra , che poco a poco la italiana elocuzione 
red'.tnirono alla lineerà purità . Se tu , o 
^sggiore di tutti gli Arcadi antichi , cre- 
di Itfito di afdi^ere quefta benemerita So- 
cietà , perché diede alcuna volta ricetto a 
qualche Castitsarco , la Italia dunque che 
te ricetta , dovrà edere afHitra di eguai con- 
tumelia : e fe é lecito derider I’ Arcadia , 
come tu fai , perché la lua origine venne da 
una esclamazione e perché i-suoi fondatori 
sono oscuri ^ dovrà dunque ancora efler leci- 
to farli beflé di Roma , perché nacque da 
tenui principi * refidette all’ avverfa fortuna 
ora per favore d’ un grido di oche ora per 
la efclamazione d’ un Centurione -, e làrà leci- 
OpHscoli T.IL I 
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I^^efidcre il tuo «iogo e il tuo aratro , per- . 

fnnr» ofcuri gl’ inventori dell’ aratro e del_ 

ch^ inventore de’ iarometrt 

giogo. -Set tu pure inv 

che tnifurano il calao , e 

forze intellettuali, e delle àelh No- 

zioni , ,e ninno ti riprefe della * 

Tu fei poi in ifmama contro e legg ^ 

radia fcntte ad imitazione delle XI 1. tavole 

auè quali per tuo avviib fi affortiighano co 

un, J iuoi scmiotu a ^ 

Sorbona , e come la tua gamba 4i legnp 

alla tua gamba buona. Ma tu diceftì pur 

"rZ dianzi, ohe il Gravina da te con moU ^ 

te ire vituperato ; ebbe ^Uirò 

grande pieno di buon lattn,., Ot 

li arcatfiche fono fcritte , , o certamente ve- 

dire rregolate da lui e fono ftampate nelle 

fue onere . Come pub fiar dunque che da 

quel ^apo grande pieno di buon latino sten, 

leciti nJtri di finità > Queftp b «n nuo- 

vo atgomento'che tu non ‘‘ 

non hai potuto leggere Je f 

nb gufiate almeno tin poco il-fapore °elle ta 

vole arcadiche.. Giacchi confefii 
Reamente con ^in pHe , puoi -nc^.coufe- 
fare ché zoppichi latinamenre con tutti quat 
tro . Mettendo da parte le minori fune con- 
tro i quattordici nomi de, quattordici Fon^ 
datori , e la fantasia di piombo e di legno 
del Crefeimbeni, e i Sonetti 
tini femminini del Zappi , i?”- 

veri matracmi della FoU.a di Erasmo , (ha- 
mo a vedere una furiofa ombra c^ par ve 
fitta di Logica. Interrogata nfponde che è a 
definizione delle Colonie d’ Arcadia , e parla • 
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t 4h quefla fentenza : La Colonia in tingua al~ 
cadica significa molta gente scioperata ch¥ 

J standosene in un Paese a casa sua j perde ii 
I tempo a scrivere .delle fanfaluche pastorali 
ad altra Gente scioperata ehi sta pure a ca- 
sa sua in un altro Paese (i) . Ma quefta 
brutta Ombra vuol ferci frode con quel fuo 
logifo vemmento . 'Si verta da Gachistarco , 

• . e farà «ligHor. fenno . La Logica b un’ arte 

per giungere al vero. Cetchistar.co b tona ma- 
china montata fempre a falfo , di cui -niun*’ 

[ altra b piìi comoda per ritrovare rtcuramente 
r l’errore- Le Colonie d’ Arcadia fono Compo- 
fte di ftudiofi uomini amici della eleganza, i -/ 
quali rtanno partando qualche ora in compa- 
gnia delle Mufe , e fi adunano quattro o fei 
1 volte nell* anno a ragionare di Poefia e di - 
I lettere . Nel rimanente fi affàtiiMno fecondo ì 
vari generi di vita nelle cure della Famiglia 
e della Repubblica., e «egli ftudj della Cava- 
leria della Milizia del Foro dell’ Accademia 
della Chiefa . Quelli Tono gli Scioperati che- 
la turpe Ombra pfeudol«>gica infamò. Profu- 
fe quelle furie fopra 1 ’ Arcadia , viene ora il 
Bue logico a profonderne una affai nera foprar 
j la Italia , e avendo veftita fa Aia fantafim* 

I da Sillogifmo , le infegna a provare , che in. 

Italia si studia universalmente poco e male 
I f faggio degli altri Popoli d’ luropa \ e fin 
di quegli da noi creduti poco meno che bar- 
bari ; anzi di tutte le. Nazioni moderne - (2) 

^ I t il Si/u ' 

, ' (i) Pag. I. 2, 5, 1^,;^ 

(») Pag. p. . 


Il Sillogtfmo (antastm* -flà 4unque di quelt 
gulfa . .Quella Nazione Hudia poco e male e 

J cgqlo d’ ogn* altra , che (lampa e legge più 
bri cattivi . La Italia ù cosi . Dunque il 
Sillogifmo ù fatto. Se tu , o Bue jiUogiimo^ 
fapelTì legger le Tavole latine d’ Arcadia, io 
ti racconterei i moltiflìmi libri buoni che in 

? ue(li ultimi diece anni furono Aampati in 
talia , e conofcerefli ehe l’onore di una doz- 
zina di quelli buoni libri (upera il difonore 
che mille cattivi potefTer fare all’ Italia . E 
ti direi anche: Vedi un poco, quelli fono il 
Sofà^ Io Sfhiumatofo ^ la Pulcellay il iùiy- 
tJuajo della Certosa ^ il <^el Conte , il 
jou jou , la Giulia , 1’ Uomo macchina , l’E- 
vtilio , la Natura^ il Dispotismo , .il -Con- 
trattò sociale^ l’ Esprit, Di quelle abbonii- 
nazioni non fa ne Itampano in Italia. Maio 
9 te , .o Macf brna montata sempre-'a falso , 
non mi'abbafso a dir altro , fe non che ti 
tifovvenga di quel iuo computo dò’ cento 
milioni (ti fogli di gazzette là più parte fa- 
volofe e fatiriche , che li ilampano in ogni 
di e li leggono avidamente colà .verfo il Set. 
tentrione de IP ignoranza , ove llà di allogio 
il Ferautte de' Barbari italiani : e poi guar- 
da il difprezzo e la irriGone in cui la tua 
Stalla ,ù per tutta la'nollra contrada , e al- 
men per quello conofci il gudo d’Italia. 

Giuda cola è dopo le fatiche logiche fol- 
ievarli in Metafilica. Fino in Mesopctamia 
ip Asfiria e nel Giappone il nodro Bue Me- 
tafisico corre dietro a queda Difciplina , e 
^ dubita che non J’ abbia ancora .raggiunta . 

■ Per- 
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iPfrch^ efsendofi allacciata quella giornea che 
gli calza' sì bene. come la fella Bos clitellaiH 
e volendo pur lagimiare- delle meditazioni fì. 
iosoficée dt Antonio Genovese , egli fi com< 
'porta pvr modo , che fi vede tene che la 
Métafifica gir fugge dinnanzi , ed egli a grati 
«arto rimane direrro . Si perde prima in vani 
prolaghi e millanteria ; e poi vorrcbbfe pur 
tentare ùn eftratto di quelle meditazioni ; 
poi dice che non può farfi , perchb fon trop- 
po connefse , come fe gli efiratti fi facefser 
folaiìiente di fconneffioni ; e poi lo fa pure', 
trafcrivendo i titoli delle quifiiom , che ò 
cofa afsai ingegnofà ad udirò ; e poi trafcrive 
anche per faggio un pafso intorno alla pic- 
ciolezza dell' uomo raffrontato alla gratidez/a 
dèli’ Uni vcrfo , che \ un aneddoto inudito ; 
e poi move un dubbio contro la inaggiorarf- 
za de’ beni fopra i mali della vita , acciò fi 
iappia che non intende un atomo 'di qutfh* / 
dilputazione , il che farebbe molto agevole 
a provarli , fe fcriveffimo una' ferii» cOnfuta> 
zione ; e poi chiamare a configlio le fue fu- 
rie conchiude che il Genovéfi ^ un pollò - 
nello stile y e che Ò pieno delle cacherie de- 
gli .uccellaccr tisici di Toscana , e gl’infe- 

E na a fcrivere a fuo modo , minacciandolo , 

' non apprende tòflo la nuova lingua , di 
ardere i suoi libri nel Vesuvio c quella ò 
tutta la Métafifica veramente mesopotamica e 
giapponese del noflto speculativo Bue (i) . 
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Chi mtfe buone radici nelia Logica « «ef- 
ia Metafifica pub fcorrere per le altre Scien- 
ze con' molta fortuna , e così il noftro altif- , 
fimo Cachistarco fuperati gli. ftudj di quelle 
due Facoltà con 'la protezione delle Eume- 
nidi , và ora a fcorrero le altre, con gli ficffi 
prefidj , e le- mefcola e le conturba col difpo- 
tifino del Giappone e di Mèsopotamia. Ac- 
ceib^ adunque di- tutti i fotterranei zolfi fi 
muove a far fette senza misericordia de’ po- 
veri Antiquari-. A quelli. Uomini- non man- 
can zolfi e frulle . Stiamo' a veder ouefla 
lotta. Gli Scimiotti ri Gatti' àe\ Maìabar 
e del Canadd fieno fpettatoti . Le Streghe- 
reUe e Me Peppinr affiliano in piedi , e inco- 
ra'ggilcan cogli occhi il loro Quadrupeda . 
Le cucine delle Nazioni- lo invigotilcano ,. 
e. i Barometri- lo- rifcaldino . Egli dunque 
getta il guanto nell’ arena e dice- così. . It 
mestiere- degli' Antiquarj i balordo- e fac- 
chinesco . Io ho toccate le Piramidi tP E- 
gitto e 'Ir rovine di Memfi e di. P'almira e. 
•di Persepoli y ho vedute Iscrizioni medaglie^ 
cammei e altre ^ simili bazzecole y ne mi 
yè mai potuta appiccare la- smania di quel 
Jsalordo. e, facchinesco, mestiere .. La mia 
'Principal facenda fu sempre di esaminare 
gli Uòmini vivi senza- buttar via il tent~ 
po in- ammucchiare incertezte e inutilità . 

I rtiiei compatrioti amano., le magre- notizie 
e- le corbellerie sulla- Ungua-'-etrusca , sul 
Dittico Qutriniano.^ su i vetri cimiteriali , 
SU' i rottami delle pignatte dell' Umbria, 
su i tripodi , sulle lucerne ^ su i chiodi tror^ 
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VAti nt lì M Città d' industria t d' "Ereola- 
no. Fatti queHi muggiti il Bue balletta al- 
cune lepidezze intorno alle cose che non so’n 
cose ^ e alla Rupe Lione f. e a Gianns e Ja- 
copo e Jacopo e Gianni , e C tace^ (i) , Ma 
eccoti un Uoni grave e venerando» per ferie 
lettere e per molta autorità il quale malTìma- 
mente commolTo dalle, villane iniitoni di £r- 
colano y. ardirci tu dunque o Bus ( ei dice ) 
di vilipendere le core d’ un gran Re , e gli 
ftudj del fiore di Napoli e i deliderj e le 
delizie di tutta Europa ì Hai tu' veduto , 
e fé veduto , hai tu- laputo conofcere la co- 
pia e il prezzo de' marraf, de’ metalli, delle 
tavole , de’ volumi , e le altre meraviglie del- 
• le arti e della fapienza tolte con immenfe 
fatiche di fotto^l fiumi di zolfo e di bitu- 
me , e q^'ifi^apite. alle- forze de’ Secoli e- 
e della NatuA? Tu quelle amplifiime e ve- 
,-ramente regie foMune ardifci nominare baz- 
zecole e corbellerie Ai Balordi , e; da, Fac- 
chini ? Sono dunque balordi e facchini i^ 
Pontefici e il' Principi e i. Re maggioii di 
Europa ; e Lipfio VolTio Spanemio- Sca'igero 
Panvino- Baronie Pagi Petavio Cellario-Clu- 
verio Mabillor. Montfaucon Noris Eochart 
Vaiilant Launoi Muratori Mazzocchi- e tutti 
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(i) P^. 2 f; id. Iacopo* Biaoaani Ci- 
> meliarca delP llUtuto di Bologna b r qui 
derifo perchb b dell* aatichità • 

dell’ atbaoità .■ 
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pii dcfcrini 

ptL Antiquaria di G. A. Fa^^tWé T , cpiajl 
con gli (ludj di quefte èazzecoh e eotiell^ 
rie empierono di luce la rftorta facra e 


fena, fon dunque fan bini e balordi 
ch^ piace ad un Bm? fìudiar folamente 
mo vivo , non- fori leek» a niuno nelle re* 
iiquie delf^ Antichità (Indiare i peniìerì e te 
opere e le immagini degli Uomini morti } 
Lafciano quelli di eflhre Uomini , perché fd* 
no antichi ? Ed li forfè men utile (ladid 
conofcere i (ìftemi degli Egl-zj-- dfe^ Caldei 
Fenici degli EtrulHhi de^ Romani de’ Greci- y 
che le (lolidità de” C«^r/ e àé*'Caraiki , e 
Je favole At' Wlaggiatori e Cachistarchi'ì 
Le ruine di Lima e di Lisbona faranno per 
te capi d’ opera , e le ruine di Palmi ra di- 
Perfepoli- e di Memfi faranno corbellerie da 
He facchini e bazzecoh da Principi e da 
Pontefici- Balordi}’ Io t^infegnerò io bene 'a 
parlar mene di te e d’ altri . QuV il veneran- 
do Uomo levò il' dito e- apparver lubitamen- 
te piò. fpherri* con- certe loro partigianacce e 
con travi e funi , che fii gran paura a veder- 
gli . Gli Scimiotti e Ife lappine verniero ‘ , 
• il Bue fa^midint fustit cadde filile- (he 
quattro ginoechia , e pietà di me ( difsè ) . 
Èo quando ho vilipeso Ercolano , non ho in- 
teso di vilipendere E rcolano ; e di prefcnte 
io quella arena i(hÉla ov’era caduto. fcri(Te 
una lunga Palinodia e una conlfifit e untile 
Dedicatoria al Re ad Ercolano , alle hàzra- 
'««/e olie oarbeUtria-aÀ baitrdi e^o^aechi- 
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ni (j). II renerando Uomo non la leTse» 
e il- vento la dirperfe . Così ebbe fine la lot- 
ta di Cachiuarco^ eoa gli Antiquari , i 
quali tiferò aflài 'e rideranno , finché vi’ 
faranno antichità e Bmoì , che ve n’ ha 
da eflere. ancora per un gran tratto . Ripo- 
fiamoci v . 
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Continuazione cieglt E^tri e, de fu- 
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Sg»i non- tt vecerdém f non furiosam non 
rragico ilio Oreste ,, aut Athamante- de-' 
menti orerà putem ? ^ 


. Cicero tn.Pifonem .. 
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D opo la infelice lòtta con gli Antiquari’ 
e dopo il pericolo degli.- Sgherri e lo 
féenimentO'degli Seimiotti e delle ^ 

il Bue Pedagogo fa fembiantC' di convertirli a 
|»ietà e di voler efler migliore-. Che giova 
oggimai amoreggiare e viaggiare e {Indiare 
gli altri,, fé non amiamo il vero Buono, e 
le non viaggiamo- per la'diritta- via e fe lion 
ìnadìamo-noi- ItelTi? Che vale metter, le fcien- 
*/e nella memoria , fe non le mettiamo nel 
cuore?' E così egli getta- via la Logica- e La 
Metafilica , e prende, in mano le-O^re del 
P; Aleflandro Diotalwi e Vuol efsere Afcet- 
tico . . Non • fa veramente , , e per - quello ntìi 
dice-, quali belle cole li ragionino -in quello 
opere > ma- fono afcettiche , e balla quello 

pet- 



perché abbiati laoge liella Biblioteca del nuo- 
vo Convertito. Frattanto in un momento di 
afcettica applicazione- è già' divenuto maefiro 
e riformatore di* fpiritualità f e fi stizz» e in- 
furia contro ^Vv Ascetttci c\»e (crivono in roz- 
zi diall$ttacei ^ e inlégna e comanda che 
ferivano con lìndura- itt istile terso ed eie. 
game 9 nella perfetta lingua toscana de* li bri 
di' buoni secoli modelli di bello scrivere ; la 
quale per lungo unanime, consenso è la Un. 
gua delubri nostri e lussala universale d'I. 
talia (i). OimV, o Bue P i nzac c herone ^.cht 
b quel. che tu.fai,e'che dici . Tu hai furie e 
ftizZe , e cotefte fon cofe che gli Afcettici 
non hanno, come non han pure e non vo-, 
gtiono a^vere e non debbono , le lindure e 
le eleganze della perfetta 'lingua - toscana . 
La.femplicità la forzai e l’ unione* vogliono- 
«fiere il loro carattere. E tu .che dianzi vie- 
tafti ai fioriti. Scrittori la imitazione, degli 
spregevolissimi libri di'- buoni secoli , e in- 
umalU tutta Tofeana , vuoi* tu ora che la 
‘Lingua Toscana Uz-ia. nodrzsola universale^ . 
di che la Italia non confente', e- i Tofcaoi 
ifielfi appena ardifeon volerlo ■ , e vuoi tu 
ancora che gli. A/cettici.> ungano le barbe, (è- 
' vere cogli unguenti odorofi delle fpezierie fio- 
V tentine -e adomino ^ i loro calvizj 'coi fioretti 
• dei giardini Tofeani? Tu' vorrelii. condurre a 
derifione quei 'fanti Uomini e beffarti - 'della 
loro innocenza , come già ti beffi delie tor 
ifilastroccbe inventate per farsi correr dietro- 
• I d ' il 
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Popolacci» (rT-; e- tu 'mi- pari , per dfrla porr 
apertamente- un tnal convertito . Molto mag* 
^tormente io dubito della tua ptnzocchena ^ 
^rciocdrir m< vai ai fep«ilcri dei Martiri e* 
feo/a niun argomerrto neghi le fcolpite ifcri- 
zioni , le- quali comecché perturbate- dal tenr- 
po‘, moftf?no chiaramente'- moire lettere e 
nomi interi-. L’ Ab.tie Valarfi ha fpiegato. 
quelle lettere- e quei nomi, e molti gran lefr 
terati han favorite le-fue interpretazioni . Ai- 
tri hanno dubitato :- altri- fono fiati contrari . 
E pende così la nòn ignobil lite trattandofi. 
de’ corpi di due fantifTimi Martiri ; e tu co-, 
me fe difputaflero delle olTa d’ un Bue , afib- 
migli il Valarfi ai- villani insensati che ere- 
don vedere quello che non b , e quella- iferi- 
zione -vuoi fatta dah cafo fenza niuna pruqva- 
a tuo ufo , e ogni cofa àfpergi di fcurriliti 
c di villanie , nel che tu- moftri- irriverenz»- 
alla gravità e fantità di qnefto argomento (i). 
Se i pacifici- animi de’*Martiri e -'degli Afe er- 
tici fa^flcro fdegnarfi , potrebbqno affai fami- 
mente rinnovarti il gioco, degli Antiquari e 
degli Sgherri . 

Tuttavolta. tu Pfèudoafcettìco a- perfuaderct- 
del tuo cangiamento ti rivolgi a raccontare gli. 
fludj tuoi gravifTìmi della GiufH'zia e delle 
Leggi , nelie- quali io m’avvifo. che tu rtufei- 
lai così bene come nelle opere afcetticbe , e 
e nei Sepolcri de’ Martiri . Giufeppe Aurelio 
di Gennaro Uouio.»v«ifa«(nrao nella Giure- 


mudenzt’ metafifìdi efinlfta e fbiertfe , e ncNa. 
naliana e nella latti» poefia ed eloquenza 
di che è buon tellinioDio la fua Resjmblics- 
furisconsultorum t e molto piH gii Iplendidt .. 
#• gravitimi impieghi di Giudice e di Confi», 
gliere foftenati nel Foro o nella Corte di» 
Napoli con una opinione di probità e di h-, 
pienza- che vive ancora nei pubblici defiderf» 
e nel dolore di tutto quel Regno , comecche- 
già da molti anni fia morto : Io fpargo que>. 

Ili pochi fiori fui fepolcro d’ un Amico . Ora 
egli mentre vifle. avendo Ietto il libro del 
Muratori Dei- difetti diila Giure prudenza , 
prefe a correggerlo e renderlo utile ai Forenfi 
• ai corfo della Giufiizia,nel qual fine fcrif- 
fc il fuo Trattata delle viziose maniere dii 
difender le Caute nel- Foro nel 1744* Dopo 
venti anni, di ripofo' e d* applaufo il B«e Lr- 
gitlatore fcalplta ora e calcitra fu la poca» , 
terra- che copre le ceneri del valentuomo ^ 
e fen-^a conofeer che Ik- e ohe vaglia e che 
ragioni nel- fua trattato , là le Iole due cofe 
che fa e ufa- Tempre di "fare. Profondi le pue- 
rili contumelie contro la Grammatica e l(x 
mie di quel Libro di Leggi , e poi ne tra< 
fcrlve un paffb ove di fuga e: in poche paro- 
le fu detto che i» quanto all' arti la ber ali e> 
all' eloquenza paretebi sott di parere--che<ge^ 
veralmente parlando -giovi più- nascere in 
Repubblica eie -in Momrciia fu di che U- 
iicendo fubitu dai Kmiti della quifiìone > egli 
dice con infinite parole che l' Uomo savio a 
dabbene sta ottimamente dappertutto e il ri- 
balde malissimo i che non ì più il tempo 
da'. Tirawti di. SjciJia. di. Nttone. e . d’ Edia* 
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nelle Repubbliche ^ 
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de/ìtne.Armi, di. grammatica dì futilità e di 
viiranla, e tra- lèr molte belle, e buone- cofe 
di quella Prefazione^ egli cercando Tempre le 
immondézze , riprende quella dottrina ov’b 
detto , che gli Eaizj-. non ebbero Avvocati e 
con otto Papiri oi Leggi regnarono ; e non 
vuole che otto Papiri badino-, perchb ia E. 
gìtto vi ebber Piramidi , e dove - fono Pira- 
midi, hanno ad effervi arti e fcienze, e quia, 
di gran -numero di Uomini e di furbi e 
quindi anche di leggi e di papiri • ij ragio- 
namento V affai grave , e vuol dire iti fodan. 
•za che i furbi erano affai*, e ogni furbo da- 
vea aver la- legge ,, e otto Papiri., non bada- 
vano (i) . Con quedo metodo polfiaroo rac- 
cogliere un’ altra noti'zia affai rilevante . Le 
dodici Tavole romane debbono effere favole « 
Gl’ innumerabili furbiv fparfi per tutto il Mon- 
dò romano non poteano; mai contenerfi v co»< 
dodici’ Tavole.. Frattanto- mentre-, va er- 
rando in-quede quifquilie noi* refìiamo all* 
ofcuro dallo fcopov dell’ indole e delle ferie e 
utili qualità' di quel- Libro^ e di quella Prefa- 
zione-, che erano le-novelle buone a faperfi^. 
e che già ^ perduta la fperanza di faperle 
mai-da codui , è finalmente, qui e 'altrove «- 
ftmpre non impariamo altra cofa falvochh 

3 uedo Bue Pedagogo ^ in ogni profpetto e 
a pertutto il iDedefìnìOt Ascomat a montato et. 
ffho e compodo per mah delle Furie . 

. Se, il nodro Bue If aerilo non può più fo- 
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(Tenerfi nell’ abito di devoto , vuole almeno 
affettar l'uomo importante e il correttore e. 
il benefattore del Genere umano . Con le- lo- 
lite stizzt adunque egli dice : Vèrgopiati , 

O Uomo , di quella tua pomposa t lustri, 
ghiera Definizione di Animai r agi avole chi 
. da te stesso ti sei fatta v Hò voglia di 
negare stizzosamente- la verità di questa de- -y, 
- finizione , perché tu non folamente non sie^ 
gui scrupui OS amente i precetti della Ragione 
ma le meni de' pugni in faccia . Dunque tu 
non fei Animai ragionevole. E poi la signo. 
ra ragione infleme con la sua parente t* espe-^ ^ 
rienza dicon pure concordemente i innestati 
il vajuoloy e tu non- vuoi' inneftarlo , e vor- 
reffi poi efler definito Animai' ragionevole 1 
Va, o uomo, e cerca altra definizione (i)'. 
Cachistarco mio tu fei ritornato in 
ca , ed era quali meglio , che rimaneffi in 
Pinzoccheria . Tu intendi lo (file de’ Logli 
cì quali meno dello Itile degli Afcettici ; fep- 
pure intendi una cofa meno d’ un’ ali 
tra , tu che non ne intendi affatto niuna . 
Quando i Logici e ì Mètafilìct dicono uo^ 
mo) è un animate ragionevole , vogliono 
intendere che V un animale dotato di ragione, 

« non già che fempre ufi bene della ragione . 
Quindi I’ Uomo rimane animai' ragionevolè 
quando ab'ufa della ragione , a abufan- 
done moftra di averla , perché niuno abuf»' 
di quel che non ha. Se tu volevi di Ihugger 
davvero quella definizione , dovevi pluitollo 
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provàre'cR* gli Uomini fon Bi/ot come 
Cac/lf/starco' che non abufa della ragione , per- 
ché non I’ ha , e non 1’ avrà' mai , fe anche 
s’ inneftafse tutti i vajueli del ' Mondo . Sie- 
- gue il B»f imfrtantr a fofiénere Hi fua gra- 
vità paleggiando' ritto ritto fu Ila perfena ptr 
diverfe Facoltà . Si rivolge alla Notomia • 
nella quale dianzi mofirò tanto fapere , e de- 
ride quel fuo odiato Cocchi perché compolé 
una Storia de'catiivi Anatomici (f). Io ere- . 
do anche il Cocchi fìa da lodarli per quello , . 
e Ha da- defiderarfi che invalenti Uomini feri- ' 
vano di cofiHàtte Hlorie nelle altre Scienze - 
Con quelle feorte noi rliparmieremmo grandi’.) 
fetiche perdute in legger libri cattivi , ed... 
eviteremmo il pericolo di bevete in quei fon-’^ 
ti guadi I’ errore . Se taluno vorrà fcriver» 
la Iftoria de* cattivi Giornalisti letterarf 
vi metterà certo tra i primi la tua Stalla ; 
e così farà tolto il pericolo che qualche ine- 
Iperto* la legga, e foHra la vergogna e il dan». 
no di efière annoverato tra i Cachistarchi • 
Tu dovrelH pur ricordarti che- il tuo Spetta», 
tore ebbe già in animo e riputò utile il prò- 
getto di fcrivere la Istoria delll opere aegP 
ignoranti . Falseggia poi un poco per la Cn> 
rurgia e racconta i mali che sanno raccontai 
i tutti , e niente o poco racconta i medicàtnen- 
ti , perchb folamente i Dotti fan raccontar- 
gli ( 2 ) . Palfeggia anche alTai maellralmeate 
per la Chimica c a Domenico.. Vaodelli , chf 
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ha fcritta tinà AnalUS di alcdne Acque medi* 
cinali del Modonefe , fa tre riprenfioni im- 
portanti . La prima ^ che In quel fuo libro 
di Chimica ha detto- lunghesso in. vece di 
lungo. £’ vero che Dante e il Boccaccio lò 
•han detto prima del Vandelli nef roedelìmo- 
lénfo ; ma quegli Scrittori de' buoni secoli 
fono da feguirli. folamente dagli Afcettici i 
•ma dai Chimici non mai .- L’altra riprenllo- 
ne ^ che ufa quelli nggettivacci e sostanti- 
vucci diabolici Clossapetre^ Patelle , Denta- 
li ^ SpJtosc ^ Turbinati-, fungiti, Belemniti 
ec. La terza riprenlione è che dagli Uomini 
dabbene e onesti non debbono’ ufarli in Chi- 
mica i nomi di' Marte di: S aturnot di Mercu- 
rio ec. Per fignificare il /erro lo stagno [' ar- 
gento vivo ec... e così il Vandelli non è più 
Uomo dabbene ed onesto^ perchè' ha ufato i 
vocaboli della Tua Arte ; e- cosi da qui innan- 
ai un Matematiro non farà più onesto Uomo- 
a dabbene le dirà- angolo- e triangolo e. rom- 
bo o ronnbolde e cono e cubo e altri (ìmiii 
nomi- che fono diabolici aggettivacci e so- 
ttantivaccr , perchè Cachistarco non gP in- 
tende . Egli mifura il dabbene e i’ onesto 
' .toi gradi cklla fua intelligenza . Quelli gradi 
fon zeri : è in quello modo gli: Uomini dai- 
btne ed onesti -fannno tolti, dal' Mondo . In 
propoliro di Chimica egli* fi adira lotte e non 
sà intendere perchè a Roma a Napoli e sr 
Firenze vi siano- così pochi associati alla 
aua Stalla , Laddove ve «’ ha di tanti iro- 
nie une altre; minori Città italiant (i). . Ma 
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IH^^rofefsore di Chimica mi ha detto che la 
ragiTnf^cile ad intendersi farà) che lunghes- 
I so il Tevere il Sebeto e 1’ Arno vi fon me» 
. xio sfaccendati de bufibni che lunghesso i iu. 
micelli d’Italia. Tuttavolta. quefla feiagura 
mi fa pure gran meraviglia , perché fe è ve- 
ra la terribil fenrentui di Cachlstmrco, ^ che 
acciocchì un libro sia- oggidì avidamente 
letto da ogni classe di persone in Italia , 
ì divenuta, cosa, indispensabile che ribocchi 
principalmente di costume grossolano e di 
morale quanto più pui animalesca. {i)\ cer- 
mente non- dovrebbe efserci in Italia cofa più 
gradita e 'acclamata della Stalla di Cachi- 
starco^^ la quale, abbonda di quegli o’-nametui. 
a ribocco . ' 

Comecché: il noflro Automaco EnciclopedH 
co ne’ fuoi vagamenti per le Scienze e per le- 
Arti ho qui fiefi diportato competentemente 
male ; ia fpero ora che nella nuovai Difcipli* 
.na tutta Tua ,> ove entra molto baldanfofo, fi 
diporterà tanto egregiamente-, che farà inc- 
(iieri feordarfì le bueffàgini paflate . Imperoc» 
.chi % da faperfi ch’'eglt entra ora in Agricol- 
tura , la quale edendo l’Arte- Tua naturale , 
a cui fu destinato' dal destino: dovrà. eOerg 
trattata da lui- con. una elquifitezza , e pro- 
fondità d* infegnamenti , che uom del Monde 
.. nqir avrà mai veduta ^ U egual meraviglia . 
Ringraziamo le £)eità de’ bifolchi e de’ Buoi 
che- hanno irpirato Antonio Zanon a fcriverc 
un. libro di 'Agricoltura , donde il nofiro A* 

• , tf*" 
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Rricolfore Iia prefa occafione di fvehré I mi- 
fterj di quefta’ graviflRma- Facoltà . Altuni Io 
aveano accufato ch’ii non fapeflè formare gli 
eftntti de’Libri', e non era dì vero gran ma- 
Ifc , che on Agricoltore foffe alquanto negH- 
geote o urtaffe in alcun erroretto picciolo CO- 
me-PoIifemo in qualche libro dì Alcetrica o , 
di Giureprudenza o di Chimica* o di Logica 
o di Merafifica . Ei norr Intende un*^ apice di 
Contefte inezie e vuol eflére efcufato. Ma ora 
^ che paffeggia in Cafa Iva, eonvi-ncerà ben egli 
eb^i eresìa che sa dare con un estratto una • 
sufficiente idea' d* un libro della fua profef- • 
fione . Con molto Geuto animo egli G' mette 
adunquì nel Ino lavoro , e invita- tutti i suoi 
leggitori a leggere con ogni owe quefbo 

buon libro*, febbene Ga (lato fcri’tto non per 
I’ nniverfale , ma per gli Friuiani e per le 
lor terre e pwr le fole poGture c circoflanze 
loro , le quali variando , varia 1’ agricoltum 
i(ie(Ta , e un metodo eccellente nel Friuli pò* 
trà efTere un errore e un danno nella Puglia 
e negli Abbruzzi . Sfugge poi così un poco 
fuori delP Agricoltura verfo Ib Scienze , nellfe 
anali ha fofkrte tante difgravie, e non ancor 
n ravvede ; e volendo infegrrar l’'ordine delle 
Scienze le difordina fubitamente , ' mentre co» '• 
manda che G (ludi prima la Fisica e poi' là 
Dialettica e la Morale. Siccome queflb noa 
V ordine d’ Agricnltura , così non ì poi gran 
colpa , fe gli Agricoltori -s’ intricano e vanno 
enando- in FiGca fenza Dialettica. Fatti que- 
di' felici prolegomeni , egli incomincia a rac- 
contare gli argomenti di ogni lettera , per- 
ciocché quel Libro ò compoAo -di lettere . £ 
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naella lettera ( dice ) fi aggùa intorno alle 
Accadetnìe di AgticoLtuta c d Atti ^ c^uell 
altra introduce i Friulani ad un suo ^oget» 
re, altre fcoprono quefto progetto , che è di 
spendere per far esperienze sulle proprietà 
delle terre del Friuli , e di eriger catedre 
d' Agricoltura , e flringere anche i Preti ad 
impararlaj, altre impugnano la sterilità del- 
le terre e infegnano d’ ingrassarle con P are- 
na^ intendendo per arena non già 1’ arena , 
ma il miscuglio e il tritume di varj corpi 
marini gettati su i lidi , e infegnano di ca- 
strare i pesci , la qual callraaione pare a Ca- ■ 
chistarco aflailTiraò. per quelle fue voglie nor- 
clne di cui lopra abbiam fatte quelle gran ri- 
fa , altre lettere raccontan la Istoria ^ e la 
utilità delia Agricoltura , i metodi per fare 
feconde le terre sterili t le sciocche opinioni 
de' Contadini , la cultura de' gelsi , le min- 
chionerie dell' Abate Nollet , e delP Abate 
le Siane e molte altre cofe buone e belle e 
dette anche bellamente , per le quali JG vuo- 
le che quello Libro non lolamente fià \\ Boc- 
caccio , ma anche W.CatecJsismo de’ Villa- 
ni ò) • Chiunque legge quello vantato-eli rat- 
to conofùB palefemente che £ului che lo ha 
compollo , non ha mai letto ninno degli e- 
(Iratti delle Biblioteche ragionate, e. delle 
fcelte e univerfali di Giovanni Clerico e de- 
gli atti di Liplìa e delle Novelle di Bayle e 
di Bernard e di alcuni altri dotti Giornali 
compolU da mani raaellre , dai quali fi rice- 
- - vo- 

CO Pag. pj. P4. P5*pd. f7> 98. pp. IO#. 
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vono idee àmpie e prècife del prò e del eoa- ’ 
tro de’ libri fenz». pafìflone e fenza lodi am- 
plificate e ‘fenza biafìmi villani . Vi vuol benr 
altro che^trafcrlvere i titoli e gli argomenti- 
de* Capi , e fpargere. idee confnfe e ihadequa- 
te , e afTerma/ioni aeree per componere un* 
eftratto che foddisfaccia i dotti Uomini . Se 
mi foffe permeflb di elFere ferie, porrei facil- 
mente con la feorta de’ lodati Giornalifti di- 
fegnare la vera immagine negli «ftratri ; ma 
in mezzo alia buffoneria la ferietà è fuori 
di luogo , e non i neceffario che io dica al- 
tra cofa , fé inon che il noftro Bue Agrieoi. 
tote immagina eguale ^cilìtà flegli effrarti . 
e nei fblchi , e mentre ora feordato del fuo ^ 
titolo frustatore paffa dagli efagerati biafimi' 
alle efagerate lodi , • moftra chiaro eh’ egli 
mugge le biafima , e mugge fé loda . Con le 
riprenfioni di -queffo eflratto non intendiamo 
di decider niente intorno al merito del Libro 
del Zanon . Diciamo -folamenre', che nella 
gran copia di progetti d’iftrumenti e di me- 
todi di Agricoltura di cui il noffro fecola 
abtenda più del bifogno , è molto facile feri» 
vere libri di Agricoltura affai dotti affai in-'' 
gegnofì ) e affai cattivi. £’ bene prendere un 
JKKO di fiato. 
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NOVELLA UNDECIMA 


Continuazione degli Estri e dei fu- 
rori del Bue Pedojgpgq , 



Ut. mala quem se abies aut morbus regius urget • 
Amt fanaticus errar O itaeunda Diana . 
Vesanutn tetigisse timent fugiuntque Poetam 
sapiunt . Agitaitt Putrì > incautiqut se- 
quuntur • ^ ■ 


tioratios jf. P. v 



G L’ infilici rinfetmenfi del Bue Georgofilo’ 
nella Tua medellma arte gli hanno rifve- 
gliata l’ ira dei ducente tafani fotto la coda, 
i quali dalle campagne e dai Teminati lo fpin- , 
gono in Poefia'dbe i il Paefe dei Tafani 
maggiori . -Quivi follecitato <laila mala feab^ 
bit e dal mal prurito e ' carico di colafcioni 
e di .ribeche '« di pifTcri iì‘ abbandona tutto 
ai furori q alle melodie degli Estri canori . 
Coloro che fanno fuggono il Poeta ■ agitato - 
da iraconde Deità . I fanciulli lo tormentano, 
e -incauti lo fìeguoho. Tra quelli applaufì egli 
fuoiia e felleggia e canta Poemi eguali -a , 
quelli di Terfite e di Martano che poflbn 

fo- 
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ntan r<n>MCÌ« ^ E i tchtmbescto lo coÌ~ 
♦ fisco Jt*r un corno =3 Qufl Bestione l» 
boccaccia fuor buttava ~ Che t' ho fat- 
to =3 Pastor matto =J Di dinanzi A 
noi togliti Bestione piombi =3 O farò che 
ancora =3 su tuoi lombi S sozzo Pam- 
no il mio bastone . (i) Canta molte al- 
tre armonie in quefto mededmo tenore , e t 
tafani gli rifpondon di tetro e pungon piti 
forte , ed ei pur canta , e quei pungono pa- 
re . Ninfe de’ pantani , dategli a l«re , eh* 
egli i vicino a morirn di fate- Sarebbe gran 
perdita non riferire qui altro che quei pochi 
faggi delle meravigliofe rime di Cachistarco- 
Ma per buona fortuna fono già di pubblica 
ragione , e ognuno^pub leggerle a fuo agio- 
Oltracciò egli non (olamente canta, ma in- 
fegna anche a cantare . Coloro che amano 
quedo altidìmo genere di Poefia , fìedano e 
afcoltmo . 

Il famofo Mylord Shaftesbury Infegnb che 
si può giudicar bene di Poesia senza esser 
' Poeta , sinzi senza aver punto d* estro poeti- 
co . A. Cachistarco che h il nido degli estri 
tocca ora difèndere 1’ onor del fuo Regno - 
Quello Mylord ( egli dice ) mi riesce fre- 
quentemente strano e si esprime con poca 
esattezza , e li può anche dire che ha degli 
spropositi massicci ( Quando fi tratta cU 
cflri non lì dee guardare in volto nemmeno 
ai Mylordi ) A chi non ha estro poetico non 
Opuscoli T.ll. K dea 

' -w ' * 'Ò4 , 

(i) Pagg. 8p. io8. 145. 15 j. I7i« V' 
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dte esser permesso dì giudicare di Poesì/e , 
che sicuramente ne giudicheranno male . Chi i 
non ha estro non è poeta naturale , e chi 
nottue poeta naturale non saprà render ragio- 
ne dglle bellezze poetiche , -e non ne sarà r 
neppur tocco . Nessuno pu^) gindicare di Peo- 
sia se non ha P anima poetica fatta dalla 
Natura . Come nessuno può giudicare di mu- 
sica se non ha l' anima musicale , Tutti o 
poco meno che tutti i Fiorentini , i Romani, 
i Napoletani hanno di quefle asnime . I prl- 
mi per sentir le bellezze del Berni , i fe- 
conat per le bellezze del Tasso, i terzi per 
- le bellezze dell' Ariosto fi') . Ognun vede 
ora la -differenza grande tra il Mylord e il 
Bue . Colui non ìia pure un tafano nelle fne 
cafe , « collui ne ha tutto il Regno fotto la 
coda . Per virtù di quello Popolo egli pene- 
tra in quei recelTi della Natura ove non pe- 
netrò mai niuno ; e conofce egli folo che la 
Natura fa le anime musiche le anime poeti- 
che le anime prosaiche , Jt con quell’ ordine 
farà anche le anime sartore e le anime eia- . 
Jbatfine . Egli folo intende che ella a i Fio- 
rentini dà Le anime poetiche folamente per lo 
Berni, ai Romani le anime poetiche (olttmen- 
te lo TalToj.ai Napoletani le anime poetiche 
folamente per l’Ariollo ; £ sà egli lolo che 
chi non ha di quelle ani me' dilla. Natura non 
i poeta naturale, e chi non i poeta natura-, 
le non ha Tafano , e chi non ha Taf ano ^on ' 



fui giudicate in Poesia , Noi crédevamo da 
gran tempo che le Anime foflero eguali , e 
folamenre i fenfì gl’ idrumenti le educazioni 
le politure nc fviluppalfero le facoltà « ne 
facelTero le apparenti differenze , e ndt crede- 
vamo ancora che la Poefia effendo tin' arre 
compoda di prindpj e di regole prodotte dal- 
la ragione dalia verità dalla oO'ervazione , po- 
teffe fenza tanti eliti edere infegnata e giudi- 
cata da MaeAri ragionatori veridici ed olTer- 
vatori . Ma per le raccontate dottrine fumo 
invitati a confelfare che damo flati involti ' 
fin’ ora in «n tnafllmo errore , e che il T«- ' 
fano fa ogni cofa . Laonde per mancanza di 
^queflo potentiflimo insetto nelle terre poeti- 
che fono nati c nafeono pUi tronchi che Poe- 
ti . £ veramente fecondo quefle nuove dot- 
trine il Muratori in quella fua perfetta Poe-^ 
sia fu un’ anima sassea che lodò molte cose 
fredde puerili picciole e biasimò alcune bel- 
li s sime bellezze poetiche (i). 11 Salvini ebbe 
freddezza -d' immaginazione e assenza totale 
di entusiasmo , e fu.ciancero secco pedante- 
sco ( 2 ) . Il Gravina con italiane prose ( per- 
ché doveva aver V anima prosaica ) insegni 
a far*verfl a dispetto delta natura che I 9 
volte Avvocato : e gli Avvocati non polTona 
lar verfl (?) . Il Crefeimbeni poiché fetifle 
le fue notizie poetiche in uno stile tra il 

K. a g*Tx 
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<2) Ivi e pag. jp, 

(5) Pag* I* 
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gmrf agnine t il témam ^fu uns^ 
jf iapipo un ottuso un goj^'un 
t* un ìetterataccio cencioso ri 
niente di Poesia^ non ebbe niente d* >nge~‘i 
gno , non piudic'ò mai dirittamente se non' et-' 
taso. Maledetti sten tutti guanti -quei suoi, 
tomi in quarto . La min stizza diventa raiu. 
hia canina e viperina (i) . Vedi fe qnì gli 
eilri mordon davvero . Il Menwi fu uno 
de* pegeiori Poeti che mai abbia muta Plta-i 
Ha e Ja tua Poetica non è altro che’ un* 
eempqHosa Pedanteria Àal primo verso fino 
^ all* ultimo (2) . Quadrio fu uno spoetatisi 
^ dltdoM^ice in Poesia {g) . Jl J^mgoni che 
un grati Principe >ed ^ collocato 
^lla^ma fea i Poeti maggiori à* Italia , ia 
nuovo iUIema di Poefia diviene un ver- 
‘sieciolta/o ^ un Maeftro di F.tugonerie .intefe 
per ifciocdiezze poetiche , un inventore di 
metri che fanno veramente fastidio agli -oreCi 
chi , e un -fondatore .delia aciocca scuola 
Frugoniana (4). A quello •modo fono dipinti 
i Poeti •màeftri . Tutti .gli altri -non hanno 
migliore accoglisnaa. Il Filieióa ^ ampollo- 
so pedante patozo che merita 'staffilate , Idr 
Maggi falso turgido fanciullesco, il Zappi 
già fu Eunuco , ora ì uno sciocco in ogni 
tillaba . 11 Gigli \ uno Scarabacchiatore di 
. . .. -ctu-. 


(1) ivi e pag. fS. 

(2) Pag. 142. 

(?) Pag- > 44 - 
<4) Pag. 86. 145. 
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Mtaetf seentpìattf e tttìttore dì Bìstieei edt 
quodlibeti aa Brighella e da Trnff'aldino , 
td ha più del matto che del savio (i) . In 
fomma il P. Giainbatttfìa Biffi nella Tua In- 
troduzione alta volgar Poelìa avendo recati 
per efempi i- componinrenti degli italiani Poe- 
ti paffati e prefenti , il noffro Maeffro non 
trova 1* anima poetica e il tafano in veruno, 
ed eccettuati pochi esempj tratti dal Petrarca 
dal Tasso e dalP Ariosto- e da due o tra 
altri y vuole che poco caso si faccia dei re- 
stanti Autorelli . Bacone da Veriilamio fi 
fdegnò con Ariftotele che difonorb tutti r' 
Filofofi per parere Filofofo egli folo , nella 
guifa che i Sultani' uccidono i loro fratelli 
per regnar foli ficuramenre . Cosi io credo^ 
che quello Ritrovatore della Poesia de\ tafa- 
ni C\ argomenti ora a diftruggere quafi ts^ti i* 
Poeti Italiani’ per effére egli il poetico Salta- 
no d’ IraKa-, Ma io'fon certo che la Italia 
noflra donerà cotefte fortune alla Italia de’’ 
Cachistarchi . Già ci ricordiamo la Geogri- 
hn delle due Italie. 

Ma quelli fono troppo piccioli regni pfef 
la vaftità di tanta fapienza' poetica . bercio il 
iue Voeta fcorre la Francia e 1 ’ Inghilterra , 

• efpiegale fue dortrine che i Francelì e gl’ 
Inglefi’non han ozio di afcoltare ; e n’rnnre- 
no lO'avremmo noi ; ma pure è forza-' vede- 
re alcuna-delle fue fcorrerie ha per meravi- 
glia , fia per' irrifione . Fgli adunque infuria 

K j con- 




(t) Pag. 141. J43. 144;. 
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contro il Voltaire e lo'accnfa di enormi de*^ 
lifti . La fua Entiade manca d' invenzione- ; 
ed è una Gazzetta rimata anziché un Poema 
Epico j ed ognuno 'de' suoi canti è stato fat- 
to sul modello di questo e di quel canto di 
Omero di Virgilio dell' Ariosto^ del Tasso 
del Milton. Non: vengano dunque i France- 
si a contrastare con not Italiani in Poesia 
Epica che noi' siamo. Gigantaccr^ ed essi so- 
no nani piccini piccini (i) . PoCO ’fa' noi 
eravamo i nani e i Giganti erano altrove ► 
Ora improvifamenre le nodre forti* fon fatte 
migUori . Ma in quella dottrina ,, comecché 
tanto onorevole alla Italia ^ io fono un poco 
perpleflb . Perché fe noi diciamo con ragione 
che il TalTo e I’ ArioUo ebbero invenzione , 
furono Epici , febbene abbiano prefe le pMti 
pib belle de"* loro Poemi da Virgilio e da 
Omero , e fe il medefimo ÌS da dirli di Vir- 
gilio iftelTo,. lìccome il Bue ci ripete più 
volte (2) , perchìt adunque negheremo noi la 
lode di Poema Epico alla Enriade che prefe 
le invenzioni da Omero daVIrgilio dall’Ario- 
fto dal Tallo? Se le prefej dunque le ha. Si 
acculi il Voltaire fe li pub che abbia tolte d*' 
altronde tutte le epiche invenzioni ; ma non 
fi acculi che norr abbia quelle invenzioni che 
volendoli rapite ad altri, li dee anche voler . 
che le abbia. Se noi non Ikcciam grazia alle 
imitazioni di Voltaire non avremo altro Epi- 
co 

- , * T -il , " 

(i) Pag. 11?. . 

(») Pagg- 77* I34- - 
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co che Omero , e i nonri ^igantacei torne- 
ranno nani piccinini piccinini . Se queda di- 
modrazione dello fconnedb e contraditrorio 
pcnfare del Crlticho parefTe troppo feria , 
.afcoltiamo un’ altra fua dottrina che ci farà 
ben perdere ogni ferieiL Mentre adunque ne- 
ga l’onore di Poema epico alla con- 

cede quedo onore non folamente ai giocoli 
Poemi del Morgante del Malmantile della 
Secchia del Ricciardetto , ma anche al C/’- 
cervne del Pafleroni , e quello che è oltre o- 
gni mifura piacevole alla fuà Rrusta medefi- 
ma . 11 fatto pada di queda guifa . Quel Poe- 
ma intitolato Cicerone fenza parlar quafi nieti- 
te di lui è un bizzarro tessuto di degressio- 
,ni che non hanno che fare col titolo^ e che 
nessuna è connessa con l' altra e ognuna piiò 
starsi da xe ye che per la maggior parte sa- 
tireggiano corbellano ogni sorte di Gente (i) . 
E pure quedo* è un Poema epico .■ Dunque la 
frutta^ o a dir meglio la Stalla , che \ 
un bizzarro tessuto a un dipreflfo di ^uedo- 
medefìmo genio' dee edere un Poema epico; e 
così tu , o Epico Bue y che poco fa infegna- 
di, che la Natura fa uno sforztt de* pih 
grandi e de* pili valenti quando produce al 
Mondo un Poeta- epico (a) trovi tu ora di 
quedi sforzi predòch^ da per tutto , fuorché 
nella Enriade . Conviene che tu abbia grandi 
ire con quedo Voltaire , mentre quello gli 
neghi che concedi ai buffoni . Ma lo io bene 

K 4 pec- 
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^ perché m fit Ite tasta iìnaiifa.' SjgK 
ft in quei vetfi . ' 

Un petit tinge i face dh Tèrsitt' 

Bel esprit fiiu» qui kait les bons esfript ^ 
Fou serieux que le bon sons irrite ^ ' ’ 

Fcho des sets , trompette des pervers ■ ?, 

Fn prose dure insuite les beaux vers 
Veursuit le s^ge ., noircip le inerite-, ' 

.'E -ti <Hpinfe ancora is quegli altir 

\ 

C’ est un piatir de voir- tee polissónp 
S^i de bon goùt nous- donnenp des lecoiùif 
I Et ces gredins qui d' un uir nugiéeràl 
Vour quinze sou* griffonnant un jomnal’,». 
Et ces fuquins qki d^ un ton famìlier 
^ Varlent- au. suge' du> haut des. leut grtnier % 

£ v’^ opimone die iti quel Tihi poemetto ìq> 
titolato le Pauvre Di ab le abbia pollo pw 
tanti de’ tuoi lineamenti . Bene ftà a-'^ quef^ 
Voltaire che in pena della fna venti' abbia 
perduto.il* nocme di Epico. Anzi non ffnifcoA 
già qui le ir e i- lamenti . Egli ^ uno sciati 
tio una bestia Vfta sfacciato impostore ixn igni!, 
tante stomachevole' osceno ‘irreligioso , un-^uf. ' 
fone che pizzica, di matto ^ e ogni tua sili 
ijtba degli Italiani b uno spr-opositaccio da 
cavallo. Quello b Io Hile epico dell’ Epicé 
Bue. Le colpe del Voltaire fono , che leva 
C onore all' Uflia non mettendo tra glF- 
Epici lodato però la lui altrove’ 

come Inventore e Pittore della Natura gran- 
dissimo i c diceadolo Auupr delle* /eie i eh*) 
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itmt* ispere um tnta IfalÌMo tracfuce- la 
foftknza con le 'parole d’ un piffo di Dante e 
vuol giudicare de’ noftri Scrittori ; che fà 
leggere le Commedie del Goldoni ad una 
Fanciulla difcendente dal grande Corneille . 
Quelli fono veramente mali epici di cui mag- 
giori non hanno la Iliade e la OdiUéa (a) . 
Ma dopo quella profufìone di’ encomi pare 
che voglia ammanfarG e lodare un poco il 
fuo nimico. Io non sono ( egli* dice-) spreZ' 
Zntore del Voltaire^ e ho detto quei vilfpen» 
dj considerandolo come ttn critico di noi t 
di altri a lui forestieri . Ma quando if 
guardo come uno degli Scrittori moderni , 
sappiate che lodo il Voltaire . Quando adun- 
que tu conOderi Voltaire come Critico , alloa 
ra egli non ^ piìi Scrittore moderno , farà 
'dunque Scrittore antico , oprate elTer Critic0> 
non dovrà eflere Scrittore' ni antico ni mo* 
derno. In fomma fuori di tante fottigliezze , . 
mando Voltaire i Critico fen^a fcrittura t»> 
IO biafìmi , e quando i Scrittore fenza Crrtics • 
tu lo lodi j e badi poi anche ad elTer moder» 
Ito , perchi tu non fei in grande amicizia co* 
^i Antiquari ^ malTìinamente dopo 1 ’ amaro 
•afo della Palinodia . CompoGe le- cofe dS 
Francia tu |»flf a Inghilterra a vedere co» 
me vanno gli alTari' poetici < in quell’ IfoU» 
Colà tu 'incontri. quel grande Shakefpeare Poe- 
ta di ogni genere Gitto dalla fola mano del- 
la Natura fen-za niuno intervento dell’ arte -; 
onde fu aflbmigliato all’anello di Pirro nella 
cui gemma la Natura avea diUègnato Apollo 

• X n 5 • ■ 
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e le Mufe fenza foccorfo veruno dell’ arte . 
Quefio Shakefpear ( tu dice ) è un Posfa 
tr ascendiate il quale malgrado le leggi tea. 
trali emanate dai tremenài tribunali di 
ranci a, sta sai soletto nel tragico e nel 
Cornico a fronte a tutti i Cornei) a tutti i 
Jiacini e a tutti i Molieri delle Gallie 
la prova di quello i , cbe i Drammi di 
Shakespear fanno a foli are gl' Inglesi un 
giorno dopo /’ altro , un anno dopo P altra- 
e un secolo dopo P altro (i) . Tu già fai , e 
lo^hai detto tu llenb,chei Drammi e leCom. 
•ledie del Goldoni fanno afiòllare gran Gen- 
te intorno ai Teatri , e pure ;1 Goldoni \ quel 
balordo Comico e avvelenator pubblico che 
tu hai detto : e dei anche fapere , elTendo tu 
del melHere, che i molti generi di Cerretani 
j& traggono fenapre dietro gran popolo ; e >. 
farebbe inutile raccontarti gl’ innuinerabili er- , 
roti applauditi dal concorfo degli anni , e 
de’ fecoli . Coltcchè i Savj han defini- 
to che la multitudine non è argomento di 
bellezza e di verità , e che i voti non debbo- 
no numerarli , ma penfarlì . Lafciando però 
ftar quello , quel tuo trascedente Shakefpear 
b pure flato convinto di colpe che non pof- 
fono elTer virtù , nemmeno nella maggior fec- 
cia delia plebe di Londra. Quel chiaro Auto- 
re Inglefe che abbozzò- la istoria del Onoli. 
hetismo o vogliain dire del gioco infulló di 
parole , argomento ben degno d’ un copiofo ' 
Trattato, detife pure egualmente i Drammi 

.. del,^ 
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del Shalcef peate e i tìdicoH fermoni del Ve- 
fcovo Andr^ , ambidue eran pienUTìml di 
Jibfti . Quefli efortava i peccatori alla peni* 
tenza coi Quali beti , e quello per buone doz-^ 
7.ine di linee facea Tempre piangere i Tuoi 
Eroi e difperarfi eoa molto amaci Quolìbeti, 
■Un altro Autore di eguale chiarezza di citi 
non voglio dirti il nome , perché troppo i 
, tuoi estri s’ irriterebbono , ha defcritte le pue- 
rilità dell* Hamelet che ^ la Tragedia pivi 
vantata. del trascendente Poeta. Egli ci ha 
raccontato che in quella Tragedia vi è un 
dialogo' di due fentinelle intorno ai tempi del- 
le apparizioni delle Fanrafime, intorno 
to dfl gallo e alla vigilia di Natale , nella, 
quale il gallo canta in tutta notte e le fan- 
tafime che non aman quel canto fiiggono vU- 
Vi è un altro dialogo di due Beccamorti che 
trattano la queflione della fepoltura ecclefìa- 
ftica , e dell* antichità e nobi Irà de’ Beccamor- 
ti . Vi b una truppa di Mimi che fanno i lor 

f iochi . Vi è il principe Hamelet I’ Eroe 
ella feena , il qual parla un linguaggio ve- 
ramente tragico , chiamando i Tuoi nimici 
puttanieri e villani , e fe medefimo asino 
sporco pezzente staccio di cucine , e dicendo 
lentenze e lepidezze Tulle tefte de’ morti , e 
barrendoTi in nna fepoltura a furia di pugni, e 
dicendo e facendo altre fatuità . Vi h una 
bella narrazione d’ una Fanciulla che ha ve- 
duto il Tuo amante col giubboni slacciato , 
senza capello , s{nza legacci , colle brache su 
i t aloni ^ pallido come la sua camìcia . Vi 
> un bel Termone d’ un Cortigiano il quale 
dice . Questo è il mio dovere ^ perchè il do- 
. vete^ 
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«rr« eèt J/ </óv«f# è crnnt- it ghr*f*, 

è’ il gior»»^ ia ftme è ta tiotti il ttmfo iti 
9tmp0f così poiché la hrevìtì è V animm 
dello spirito e la. loquacità ue é il corpo , 

■ io sari breve. Costui i pazzo. Io lo chiama 
pazzo , perché la pazzia che é cosa é altra 
te non che estere pazza f Costui dunque é 
pazzo"*. Non ai tratta si* altro' che sapere- lu 
uagione ddlC* 'effetto. Or la cagione è che- io 
-éo usta 'Figlia k Vi V finalmente là morte di 
tutti gli . Attori > cofìcchì la (cena riiaane de»^ 
lètta . A quefio ' mode penfando e parlando » ' 
\\‘ Trascendente - Poeta ^ fcrivea- ti (to capod* 
opera del Teatro di Londra - ; e per quede 
bellezze innfitate , fecondo la Poetica del 
'Bue (là* foto a fronte degli Autori del Cin- 
età della Fedra e del Misantropo y e i Popoli 

i Secoli gli fiuioo folla d’ioMnto.- 7 
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NOVELLA DUODECIMA 

' . -.V- \ 

i D« meriti del Bae Pedagogo . . , 

, , . . A- ' t • -'. ® « 4 


Greverat opproirium Generis,. . »)»*.► •■>! 

Monstri novitate biformis.. i ' 

Destinat Aunc Minos thalamì removere p». > 
dorem 5 

MultipliciqMt Domo eoedsqi intilttdere teSHa» 

Ovidtus Metaoior. lih.ViIL- .' v 


I N ogni fiftema dt< Etica e in ogni- forma 
di f^ietà la maligna irrìfìone la villania 1* 
infulto la maldicenza la infamazione la fatira 
ibrono ripata te- contrarie alle leggi primarie 
della amanitii , e furono tenute eguali ali’ af- 
£aflinio e alla pirateria e ai' delitti di offèfa 
maeftì , e furono punite con- le pene mag- 
giori e con 1’ abborrimento di tutte le Genti. 
Chiunque ha qualche dimefHchcz'za' coi doveri 
dell’ Uomo focievole e con le idee dell’ ordine 
t del ripofo pubblico, e chiunque conofce'la 
bellezza' della virtù , la eccellen-za e la utilità 
del decoro dell’ onore delia onefla fama e 
della gloria , dee veder chiaramente néUa ca- 
fioi^.e negli: eflàtti la malvagità, delle hoc- 

che 
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che e delle penne fatiriche , e dee confeflar 
giuda e necedaria la feveritì delle leggi . Ora 
fe io non fono affatto in- errore, certifììma cofa 
i per tutto quello che finora abbianr racconta- 
to , che tu , o Bue Pedagogo^, hai podo ogni 
tuo dudio nell’ accumulare irrifioni villanie 
infulti maledicenze infamazioni fatire e con- 
tumelie e vituperi di ogni maniera contro il 
decoro e l’^onor letterario e la fama e la glo- \ 
ria di adaiflimi Uomini morti e viventi e d* 
intere Società e di tutta Italia , e- febbene tu 
non hai ottenuto l’ intento tuo e non hai fat- 
to danno a niuno , perciocché conofciuto pa- 
lefemente l’ orgoglio la. menzogna la impu- 
denza « l’ignoranza di 'tutte le cofe, i mali- 
gni argomenti tuoi fono caduti* nell’ odio e 
nel disprezzo di tutti buoni , niente di meno 
tu contro l’ altrui buon nome malvagiamente 
fctivendo e peggio volendo ,, hait violate le 
fante regole della* umanità e della fraterna 
benevolenza e della pubblica onedà^ y e dell’ 
onore e della fama che fono le* delizie e gli 
amori e le vere fortune de’virtuofi Uomini ; 
e quindi hai meritata tutta la feverità delle 
leggi . Né potrai già dire a tua efcufazione 
che quede dottrine e quede leggi non vaglio- 
no per le cenfure erudite e per le maledicen- 
.« letterarre ; perché tutti fanno e fodengono . i 
che 1’ onor dell’ ingegno non é inferiore per 
niente all’ onore del cuore, o fi riguardi la 
. fua nobiltà , o i fuoi effetti , o la univerfale 
. edimazione , e cettamente é pari I’ obbrobrio , ^ 

; e il danno o che tu accufi di frode un Mer- 
.. errante e di baldraccheria una fanciulla e di 
iadroBCccio un Giudice, o cbe accufi, flcco- 
fb me 
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genere d'ignoranza e di 

°'?0”*0 P<^r opinione d* in- 

S rS- r‘ "e* Poro 

nella Chtefa nella Città e fuori , per gl’ in. 

Ranni della maledicenza le più- volte afcoltata 

enza efame pnù divenire difonorato e niifero . 

, Nè potrai pure- tu dirmi che ufi le tue W1 

lame per purgare le lettere dai cattivi" Scrit 

le villanie non fon necelTarie, ma fono nlSt 
toflo dannofe ; mentre irritano gli animf in 

med r‘ ® '"««ono in dubbio la 

mefiieri di villa- 
nie per lofienerff. Tu vorrai forfè ancor di?- 
mi quello, che fu detto al famofo Erafino di 
Roterdam da un Satiro della Tua età . Date. 

X 'libelli . Alla 

quale vilti li Valentuomo rifpofe ^ Con fronte 

•Iquanto r», gl, ore potran du^ue dire i lU 
gl impostori i mezzani X Dateci pane 

iilfrui roba na. 

I altrui fama pubblicamen. ' 

d.)n abusar del suo corpo e 

altrui vita e la fama p,h cara ancora della 

I L A quefie parole graviffime non 

e da aggiungerli altro lalvochù in tanta ab- 

ÌXtZV' ingluLia e et 

ti mtrun^ P«r vivete quell’ arte con 

anticne Itragi d Archiloco e d’ looonaca nai 
la memoria degli Uomini ftà ancora la Vama' 
che il maggiore Scaligero con le fue furici 

in- 
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infam&'zlonì ticcìre Erafino c CardattO » 

Hiinore Scaligero- fa nccifo da Scioppio con le 
medefime armi, e VofTìo da Salmafio, e Sa^ 
mafjo da Milton , e Pope da Addiflbn , 

" Dacier da La Móthe^ e lungo farebbe rac- 
contar le altre vittime della- fatira letteraria-. 

Tu vorrai dirmi finalmente, che coi vitupe- 
ri tuoi non hai uccifo niuno , anzi non hai 
recato altrui il menomo danno . Io conofco 
che tu narri il vero , perciocché i* biafimi' de’ 
Cenfori biafimati- pubblicamente non pofTono 
torcere un>pelO' ad uomo del mondo • II* per- 
ché febbene i* malvagi attentati voglion effer 
compreflì col rigor delle pene , tutta volta per- 
ché tu Tempre volendo rfiale , e^ non potendo 
mai farlo, né mai conofcendo di non potere, 
e andando- pur olire accompagnato dalla ma- 
lefica volontà e dalla- impotenza-, moflri aper- 
to-furore e palefe alienazione di mente j quin- 
di la feverità delle leggi dee piegarfi a pietà 
vetfo di te , ficcome lempre fi piega verfo 
quei miferi di cui le Fune s’ inugnorirono . 
Quali adunque- fot» i’ confuetl c^igW^ , o 

r ùuttofto i medicamenti di quegli ii^elici , ta- 
i debbono eflere i tuoi Tanto poi maggior- 
ITieiue dee moderarli 1’ aufterità delle leggi-, 
quantoché già da tutti -gli ordini de’ letterati 
Uomini fei feveramenie punito con. tanto ^ 
fchernO’e con tanta efecrazione che il Regno 
dille lettere non vide mai la maggiore ; c^ 
Ceche nemmeno Mamurra fi» punito d? eguale 
' calamità . Quello Mamurra (acrificò anch e. 
gli all’ ftumenidi e fu il gioco di tutta Fran- 
cia . Egli menb in fna giovinezza- una vita | 
wgabouda r mUeta*. Par defiderio di twia « - 
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di pane fu pedante cerretano poeta avvocate 
grecizzante. Non vi fu fcienza ninna in cui non 
prefumefle il primato, nb argomento in cui 
non profondefle un fiume di ciance. Un cuore 
malvagio un ingegno caufiico^ una memoria 
piena >di anedoti fcandaloli contro gli Scritto» 
ri morti e vivi , un furore Arano di foper- 
chiare e maggioreggiar da per tutto furono le 
qualità di Mamurra , . contro le quali fi folle» 
vò una terribil cofpirazione di tutti i più vi» -, 
vaci Ingegni francefì , e fi ebbe tal favola che 
dopo tanti anni le Genti ne ridono ancora , e 
il trillo Mamurra fu il folazzo della fua e 
della feguente età. Ma tu che non un lotte» 
rato Uomo ed un altro, ma cor vituperazio- 
ni tutta Italia hai lacerata e tutto il Secolo 
décimottavo, ben altro fcherno e altro impro- 
perio fodieni che .quel di Mamurra . Di che 
tra molti io voglio che vaglia un folo argo- 
mento. I Gefuiti che fodron molti malevoli e 
molti invidiofì , come quegli che hanno affai 
cofe degne d’ invidia , afcoltarono non ^ già 
molto un loro grande nimico, il quale vo- 
lendogli opprimere del vituperio che dirli pof- 
fa m^giore , fcriffe in un celebre Giornale , 
che /' Gesuiti aveano confederazione ed ami- 
cizia con te la quale accufazione quei dotti e 
prudenti Uomini fi tennero a gamdiflimo im» 

S roperio , e con ugni maniera d’ argomenti fi 
udiarono a rimovere una infamaziotie , e per- 
fuadere le Genti , che gli onefli e ragionevo- 
li Uomini , ficcome efiì pur fono , non pof- 
fono mai proflituirfì a così nera viltà . Vedi 
ora fe Mamurra non iftà meglio di te Per 
le quali cole io ti ammonifco , anzi ■ per lo 
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tuo migliore io ti comando tftt tu*' deponga 
il-bruttiffimo nome di Fruststore d' h ali a, « 
che dirupi quella immonda tua ‘StalJa e ri. 
torni nelle tenebre e nella 'mutoiezza a cui ti 
defUnb la Natura. Se tu ilapii ubbidiente., 
potrai viver negletto e ripofato nella obblU 
vione. Ma fé tu invaghito di vttuperofa im- 
mortalità , ripugnerai a quefti <comandamen. 
ti , io ti prometto che tu diverrai il piii ri. 
dicolo efempio , « il monumento più mifeia. 
bile della infoiente j)edanterìa . 

It per e am ^ muri/t si non graviote fric ah» 
Sinciput hoc Asini, dome traor ^fluat , atget9 
Hornda dttra&a jamet :ealvaria pelle % 

r 
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DI CIO’ CHE SI CONTIENE 
IN QUESTO VOLUME. 




E//’ ImpudenzM Letteraria sermone pa- 
jLJ> renetico di A. G. contro un libro inti- 
tolato : Memorie anedote spettanti alla 
vita e agli studj di ¥. Paolo Servita , 
raccolte t ordinate da Francesco Crise- 
lini . pag. I 

Lettera del Sig. A. A. Medico Socratico , 
al Sig. do: Bianchi Medico Riminese , 
in occasione delle nozze del Stgn. Duca 
di , colla Sign, Duchessa di ... . 
celebrate in Napoli nel 6^ 

Elogio di Monsig. Celestino Galiano. 

Il Bue Pedagogo novelle Menippee di Lu- 
ciano da Firenzuola contro una certa Fru- 
sta pseudoepigrs^a di 'Aristarco Scanna-, 
bue . ' 
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AVVERTIMENTO* 




N On ostantechè siasi nel Tomo ante- 
cedente stampato T Elogio del fu ' 
Monsignor Celestino Galiano in latino « 
pure per render contento il pubblico , e 
poiché abbiamo promesso di ristampare 
tuttociò che potevamo raccogliere dei 
nostro Autore , abbiamo stimato di da- 
re ancora il medesimo Elogio tradotto 
dallo stesso P. Buonafede , e già edito 
in Venezia tra l’ elogj di varj uomini 
illustri . In seguito , e. per fine di tutta 
l’opera diamo il Bue Pedagogo , in ri- 
sposta della Frusta letteraria d' Aristarco 
Scannabue , o sia di Giuseppe Bareni « 
la controversia tra questi due letterati « 
essendo ben nota alla repubblica delle 
lettere, ci fa risparmiare di darne quai- 
che altro raguagfiò . 
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